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DEL MARCHESE | 
LO Doy ICO A DIMA RI 


PATRIZIO FIORENTINO. (1) 


* 


. le . famiglie di Fi- 
renze, e, come il noſtro Dante di- 
ce, degne de piu alti ſcanni, una 
certamente fi fu quella degli Adi- 
mari rendutaſi in ogni tempo illu- 


. 


\. 


tratte dalli Scrittori d'Italia del Conte Giams 
maria _Maxruchell: , e dalle Notizie iſto 
riche degli Arcadi morti, ed in parte ci ſo- 
no ſtate comunicate dal chlariſſimo Sig. Ca- 


nonicg Angelo Maria Bandini aſſai bene- 
merito, della noſtra Collezione de' Poeti 


claſlici Traliani, che noi ricordiamo :on ſen- 
timento di riconoſcente amicizia. 


| ſtre per I antichita dell origine, per 


[ 1) Le S notizie fi ſono 1* ER x 


„ i „ 
lo numero de" Cavalieri, pel valor 
militare, per la letteratura, per la 


porpora del Vaticano, e per altre 


molte Dignità eccleſiaſtiche, e ſe- 
colari. E poichè il Rama di queſta 


Famiglia che eſiſteva in Firenze fi & 


eſtinto fin dall' anno 1736. nella per- 
ſona di Smeraldo di Curzio di Ber- 
nardo Adimari, morto il di 6. Ot- 
tobre di detto anno, che fu ſepol- 


to in San Franceſco al Monte di 


San Miniato nella Cappella di ſuo 
antico gius padronato; ci ſembra 
molto opportuno di dire alcuna co- 
fa ſuccintamente circa all'iſtoria del- 
la medeſima, che fece una delle pri- 
marie figure, ſpecialmente nella no- 


ſtra Capitale. Si rileva in fatti che 


queſta F amiglia, chiamata altrove da 
Dante la tracotata ſchiatta, fu delle 
più numeroſe , potenti , e nobili del 
Seſto di Porta San Pietro, dove ſi 

zoſe ad abitare nel 1010. dopo la 


Giſtruzione di F ieſole , e 


| | | | 111 

r | vi la Chieſa di S. Maria Nipoteco- 
a | ſa ſul canto della ſua via detta il 
e | Corſo degli Adimari. Gl Individui 
- | di eſſa furono Signori di Caſtella in 


a | contado, ed ebbero Torre e Log- 


e | gia in Città, come tuttavia fi vede 
r- | eſfiſtere nel detto Corſo la Loggia 


r- | chiamata della Neghittoſa. Ebbero 


t- | nel 1196. un Conſole: goderono 


I- | per 15. volte il Priorato dal 1286. 


di al 15143 ed ebbero molti perſonag- 


te Greciſta. Nè punto 

daſkrono le ouorificenze, che la Caſa 
lle degli Adimari gods anche fuori del- 
la Patria, eſſendoſi ſpecialmente di- 
ramata nel Regno di Sicilia: ſopra 
di che merita di eſſer riferito ciò 
Ehe il noſtro Lodovico medeſimo ne 
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dice, parlando al Lettore, nella 
Prefazione alle ſue Poeſie indiriz- 

zate al Re di Francia Lodovico XIV, 

il Grande. A me baſta, che tu ve- 

da in queſti foglj una grata, non 

men che riſpettoſa teſttmonianga del- 

la molta obbligazione, che la mia 
Famiglia debbe alla Real Caſa di 
Francia, da cui riconobbe , gia quat- 
trocento anni ſono, Þ onore di eſſe- 

re aggregata in uno de cinque Seg- 

gj di Napoli, allorche molti de' miei 
Progenitori valoro ſamente operando 
nella Corte de Re Angioini, e a 
Aauelli fedelmente ſervendo, furono 
| Aalla loro beneficenza ingranditi con 
prerogative di vaſſallaggio, e piu 
volte onorati col carico di Vicerè 
nelle Provincie di quel Regno. 1 
Diſcendenti de' quali continovando 
poi con la ee 17d verſo Þ Au- 
guſtiſſima Caſa d' Auſtria , conſer- 
yano ancora i fregj della lor no- 
bilta, e vive al preſente il Sig. Don 


V 
Biagio Conſigliere del Regio Conſi- 
glio di S. Chiara, che per I alto 
valor dell' ingegno, e ſomma eſpe- 
rienza delle materie Legali, fu nel 
| traſcorſo meſe di Maggio da Carlo 
Secondo ſuo clementiſſimo Signore 
eletto per Avvocato del Real Patri- 
eee, Ro 
Ne con minore augurio di felicitd 
ne tempi andati Alamanno Arcive- 
ſcovo di Piſa ſoſtenne il carattere di 
Nunzio Apoſtolico nel Pontificato di 
Giovanni XXIII. appreſſo la Mae- 
ſtd di Carlo Seſto, nel qual miniſte- 
ro diſpensò egli cosi deſtramente la 
propria autoritd, che ornato poi del- 
la ſacra Porpora, ancora aſſente, 
riuſci per le due altre Legat ioni in 
Aragona, e Caſliglia, e per le mol- 
te virtue amplifjimo Cardinale. An- 
zi che fu tanta l' eſtimazione di que- 
to Principe nel Concilio di Coſtan- 
za, che inclinando i Porporati a 


innalfarlo alla ſuprema Dignitd, che 
3 | x 3 | 
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VI | 5 | 
vacava per la depoſizione del ſud- 
detto Giovanni, egli elantiſſimo del 
ripoſo della Chieſa travagliata dal- 
lo Sciſma di due Antipapi, e pre- 
ponendo al privato ſuo 3 zl 


pubblico bene, affretts Þ eleqione del 


nuovo Pontefice nella perſona di Od- 


do Colonna, eſſendo quegli ſingolar- 
mente opportuno a ſoſtenere in tem- 
pi cotanto affannoſi con la poſſanza 
della propria ſtirpe I altea del 


grado conferitogli contro la violenza 


dei ſuoi non legittimi competitori. 
Aggiungaſi a queſto ciò che di pre- 
ſente fa 1 la magnanimitd di 


gran Re a' Marcheſi di Grigna- | 
no, che pur ſono della Caſa Adi. 
mari; uno de quali governando la 
Provenza con titolo di Luogotenente 
fregia il petto con I Inſegna dello 
Spirito Santo, e il di lui Fratello 
preſiede alla Chieſa d' Arles, eſſen- 
do ſucceduto al gid morto Zio in 
cosi nobile Arciveſcovato &c. 


VII 
D queſta inclita Proſapia dun- 
que nacque il noſtro Marcheſe Lo- 
dovico in Napoli Þ anno 1644. il d} 
3. di Settembre, ed ebbe in Geni- 
tori Zanobi di Lodovico Adimari, 
e Donna Allegra (2) di Bivero Taſſis 


| Dama Spagnuola . Arricchitoſi del- 


le piu nobili ſcienze fu portato dal- 


la vivacita del ſuo ingegno alla Poe- 


ſia Toſcana, per la quale moſtrò 
fino da' ſuoi primi anni la maggiore 


inclinazione, ed in cui divenne ec- 
cellente, avendo ſaputo ben corri- 
| ſpondere alle premure che n' ebbe 
il di lui Maeſtro, il celebre Luca Te- 


renzi Profeſſore nell Univerſita di 

Piſa. I ſuoi componimenti ſono ro- 

buſti , floridi, e pieni di leggiadria 

e d e Ma noi meglio parle - 
* 

| 4 


8 * 4. 
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dts. * X 2 


(3 . il Mazzuchelli, 195 con 


1 isbaglio la chiama Angela; e gli altri Scrit- 


tori, che dietro di lui ſono incorſi or iſteſ- 


ſo errore , 


* 


_ | % 


remo di lui relativamente ai ſuoi 
ſtudj colle parole medeſime del Cre- 
ſcimbeni, il quale nella ſua Storia 
della volgar Poeſia (3) dice, che il 
noſtro Adimari v fu uno di que Sag- 
gi, che ſenza badare a cio che lo 


 ſvogliato Secolo fi voleſſe, e diſp a 


ando affatto Þ applauſo popolare, 
vollero nella volgar Poeſia ſeguitar 


Porme de veri Maeſtri. Ebbe egli 


uno ſtile grande, ſplendido, e mae- 
ſtoſo, lavorato con ſingolar chiarez- 


74, e con nobili fraſi poetiche: e ſic- 


come era molto erudito, e bene inte- 
ſo nelle principali ſcienze, cosi i ſuoi 
componimenti arricchiva di ſavia dot- 
trina, maſſimamente ſacra e morale, 


che fu la piu frequente, ch' egli ado- 


peraſſe . 5 . 
Stette in molti luoghi d' Italia, e 


riportò dal Duca Ferdinando Carlo 


di Mantova il titolo di Marcheſe e 


—_ 


mn ũ 


* 6 


GT 


(z) Vol. IV. pag. 236. 
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di Gentiluomo della ſua Camera, 
trattenendoſi nella di lui Corte per 
qualche tempo, ove dette ampio 
ſaggio del ſuo valore, e n' eſigè ſti- 
ma ed affetto. Fu aggregato all' Ac- 
cademia Fiorentina, a quella del- 
la Cruſca, ed a quella degli Apati- 
ſti; e fu pure ammeſſo a quella de 
Concordi di Ravenna, ed all' Adu- 
nanza degli Arcadi di Roma a' 18. 
di Settembre del 1691. col nome di 
Termiſto Marateo. Conſegul dall A. 
R. del Gran Duca Coſimo III. la 

Lettura di Lingua Toſcana nel pub- 
blico Studio Fiorentino , vacata per 
morte del celebre F ranceſco Redi; 
e fu anche Lettore di Cavalleria 
nell' Accademia de' Nobili di Firen- 
ze, ove fece delle ſtrepitoſe lezioni, 
come che egli era nell' antiche e 
moderne iſtorie verſatiſſimo. Nella 
Toſcana Proſa moſtrò ancora il ſuo 
vivace ingegno, come ſi ravviſa da 
quelle che ſono alle nge, E 2 


N 


x 

dire alcuna coſa primieramente de' 
di lui Poetici componimenti, ebbe 
ne Drammi per la Muſica molta 
felicita, e leggiadria di ſtile , e fu- 
rono recitati in Firenze dai Cava- 
lieri con applauſo univerſale, par- 
ticolarmente quello intitolato il Car- 
ceriere di ſe medeſimo, che mando- 
alle ſtampe dedicandolo al Principe 
Franceſco Maria di Toſcana, a cui 
dice eſſere queſto il ſecondo da lai 
indirizzatogli. Ma gloria maggiore 
gli procurarono le Poeſie Liriche, 
in ſpecie quelle in lode di Luigi XIV. 
Re di Francia, e quelle Spiritual 
ſtampate in diverſi i tempi, come può 
rilevarſi dall' Indice delle varie di 
lui Opere, che daremo, da noi ac- 
creſciuto di alcune edizioni non co- 
noſciute dal Conte Mazzuchelli, in 
fine delle preſenti hotizie. La pri- 
ma parte di queſte ultime contiene 
i Sonetti ſacri e morali, la ſeconda 
le Canzoni, e la terza la Parafraſi 
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XI 


de' ſette Salmi penitenziali ſpiegati 
con molta felicita, i quali, com' egli 


dice nella Prefazione,, erano ſtati 
nel 1691. fatti ſtampare da non ſo + 
chi per ſuoi in Venezia. Queſte 
Poeſie ſacre e morali dettero moti- 


vo all' Autore della Magna Bibl. Ec- 
cleſiaſtica (4) di porre anche I Adi- 
mari nel numero delli Scrittori Ec- 
cleſiaſtici-, Elleno certamente , per 
uſar le parole medeſime del Dottor 
Giuſeppe Bianchini, (5) ſono di ſplen- 


dide 1 immagini adorne, e con iſtile 


ſublime diſteſe. Anche il Creſcimbe- 


ni (6) ne fece quel lungo elogio che 
meritano, encomiando particolar- 
mente la 'Parafraſi de' Salmi Peni- 


unn 2. | 555500 


—_— —_ 


T. 1. pag. 113. 
(5) Apologia per le Stampe d' Italia, 


rà a pag. foo. 


(6) Storia della Volgar 1 a. Vol. IV. 


Pag. 236. 
(7) Stor. cit. Vol. I. p. 401+ 
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nel tomo II. della Raccolta del P. Caloge- 
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XII 


Ma quell' Opera; che gli acqui- | 
Nd una ben diſtinta reputazione fra 
i Dotti non ſolo, ma eziandio preſ- 


ſo ogni ceto di perſone, e che mo- 


ſtrd il di lui genio grande ed eleva- 


to nella Toſcana Poeſia, ſono le 


cinque Satire, (8) nelle quali nulla 
e di quelP amaro, che ſuol toccare 


il pit delle volte in ſimili componi- 


menti il particolare, e che ſeppe 
arricchire di tante bellezze, a fron- 
te delle quali poſſono ben perdonarfi 
alcuni nei, che i troppo delicati Cri- 


tiei vi hanhs rilevato. Avremmo ſo- 
10 defiderato in eſſe, che il noſtro 


Autore aveſſe moderato alquanto il 


— 


(8) Molt ſono gli Scrittori, 5 pate 
Jano con ſomma lode di queſte Satire, 


fra i quali il Dottor Giuſeppe Bianchini nel 


ſuo Trattato della Satira Italiana moſtrö 
deſiderio che fi ſtampaſſero per decoro del- 
la noſtra lingus, chiamandole delicate in- 
ſieme e forti; -qualita che ben di * $ in- 
conrano in queſto genere di Poefia . 


xIII 


ſuo traſporto al rimproverare e cor- 
reggere i vizj del bel Seſſo. E in fat- 
ti non poſſono leggerſi ſenza ſorpre- 
ſa quei due verſt, con i quali fini- 
ſce I ultima delle ſue Satire: 5 


o Che ſe degna di lode è Donna alcuna, | 


» Tu non la vedi, ed io non la conoſco, 


Onde a ragione il Dottor Dion gi 
Sancaſſani (9) parlando delle mede- 


ſime ebbe a eee eee la trop- 
pa fierezza.. 


Conſacro anche 1 ſue Poe- 


fie all' Imperator Leopoldo, dalla 
cui munificenza ricevè in dono una 


Medaglia appeſa ad una collana d- 


oro, per contraſſegno di quella mol- 
ta ſtima, che queſto Monarca face- 
va dell” Adimari. 


L ultima delle di lui fatiche fu- 
rono le Proſe ſacre, che egli pub- 


| blico col titolo d Accademico della 
| \ | 


M——_— 
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6) Bibliot. volante del Cinelli 5 —— 
XX. pag. 84. 
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Cruſca , dedicandole all' A. R. del 


Granduca. Per queſte degne opere 


egli merito dunque i giuſti applauſi 


dei Letterati, fra i quali, quelli del 
Leti, del Creſcimbeni, del Dott. Pao- 


Io Sebastiano Medici, del Dott Giu- 
ſeppe Bianchini, dell Ab. Anton M. 


Salvini, del . Salvino Sal- 
vin, del Canonico Anton Domenico 
Noreia del Conte Mazzuchelli , del 
Ouadrio, degli Autori del Giornale 
dle Letter ati 4 Ealia, e di altri mol- 
ti, ſpecialmente dell' Abate Regnier 
Deſmarais, che nel Brindiſi all' Ac- 
cademia della Cruſca, che ſi ritrova 


tra le ſue Poeſie dampate in Fari- 


gi, diſſe: 


„ Scorgo quel, cui dis plettro alto e ſonoro 


» L'Etriſca Muſa , e canto al plettro pari, 
» Il gentile Adimart. - 


Egli in ſomma oltre al corredo 
di virtù Criſtiane e morali, di cui 
era adorno, dotato di bel tratto, 


ab 
d' amabili e corteſi maniere, affe- 
zionato alle Lettere ed ai Letterati, 
officioſo e di bel genio, e amico 
degli amici, illuſtrò ed arricchi col- 
le ſue nobili fatiche la noſtra Poe- 
ſia, e la Toſcana favella, della qua- 
le pud francamente dirſi che fu aſſai 
benemerito. _ 

Dopo lunga malattia ceſsd di vi- 
vere in Firenze il di 22. Giugno del 
1708. in eta di anni 64. circa, ed 
il ſuo corpo fu ripoſto in S. Maria 
Novella nell antica Sepoltura di ſua 
Famiglia. Laſciò della ſua Moglie 
Maria Cerbini Buonaccorſs Dama 
Fiorentina due Figliuoli, anch' effi 
ſeguaci del Padre nel buon genio 
alle Lettere e alla Toſcana Poeſia; 
cioè Smeraldo che fu Avvocato del 
Collegio de' Nobili, e Accademico 
Arcade, e che conſervava molti 
Componimenti MSS. del ſuo Geni- 
tore, e Allegra Felice Maria che fu 
moglie del Cavaliere Foſtino Sac- 


XVI 
chettini. Ebbe un altro figlio ek 
mato Buonaccorſo, che mort in Luc- 
ca nel principio della ſua fanciul- 
lezza, come ſi rileva dall' argomen- 
to d' un Sonetto che il noſtro Poe- 
ta gl indirizz0, il quale comincia ; 
» Fanciul, che nato a non mortal de- 
ſio, &c. (10). 
Queſta perdita aſſai deploribile | 
per le Letrere fu giuſtamente com- 
pianta da' Dotti , dai ſuoi Amici, e 
da tutti i buoni che lo conoſceva- 
no, non ſolo in Firenze, ma in mol- 
te parti d' Italia, come un degno tri- 


buto doyuto al di lui merito . 


8 - - 1 r 
"on 


2 * 


(10) Poeſie morali, Part. I. pag. 103. 


XVII 


OPERE IN VERSO. 


I. ; bellezza, e la virtù di 8. E. Ma- 
dama Mancini Colonna, Ode. In Padova 
per Gio. Battiſta Conzati 1666. in foglio. 

II. Sonetti Amoroſi in quarto di pag. 47. 
Non vi e anno dell' edizione , ma Pappro- 
yazioni che vi fi leggono ſono firmate ne 
25. Giugno , e primo Luglio 1672. 

Sonetti Amoroſi, al Sereniſſimo G. D. 
di Toſcana Coſimo III. In Firenze nella 
Stamperia d' Ippolito della Nave 1693. in 

uarto . 

III. Sonetti, all' Auguſt. Maeſtà di Leg- 
poldo Ignazio d' Auſtria Romano Impera- 
tore 1677. in ottavo grande. Senta luogo, 
ne nome di Stampatore. II P. Negri (1) 
rammenta altre Compoſizioni in verſi uſcite 
dalle ſtampe d' Arezzo , e conſacrate al det- 


to Monarca , che Fan faranno le 


ſudderte . 


III — — — — 2 —_ 


(1) Iſtoria delli Scrittori Fiorentini - 
Pag. 362, 
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IV. Le Gare dell' Amore, e dell' Amt - 
cizia, Commedia recitata da? Cavalieri del- 
la Converſazione di Borgo Tegolaja. All' 
Altezza Ser. del Principe D. Franceſco M. 
di Toſcana. In Firenze alla Condotta 1679. 
in dodici. Tanto queſta Commedid , quanto 
il Dramma del Roberto qui ſotto regiſtrars 
potrebbero aggiungerſi alla Drammaturgia 
dell Allacci, da cui non ſurono conoſciuti, ne 
da chi poſteriormente ampliò la di lui opera. 

V. II Carceriere di ſe medeſimo . In 


Firenze pel Vangeliſti 168 1. in dodici, de- 


dicato al Principe Franceſco M. di Toſcana . 

I medeſimo Dramma replicato in Vien- 
na d' Auſtria alle Auguſtifime Maeſtà Ce- 
ſaree nel Carnevale &c. In Vienna per Su- 
ſanna Criſtina „ Vedova di Matteo Coſme- 
rovio 1702. in ottavo, con Muſica apdiverſt 
Signori virtuoſi di S. M. C. 

VI. Amante di ſua Figlia, ovvero le ge- 
neroſita Romane in Amore ſotto Quinto 
Fabio Maſſimo. Dramma rappreſenrato nell' 
Accademia degl' Infuocati in Firenze, de- 
dicato all' Alt. Sereniſs. di Coſimo Ul. G. 
D. di Toſcana. Firenze pel Vangeliſti po 
dodici ſenz' anno. 

VII. II Roberto Dramma per Muſica , 
Ivi in ottaro ſen altro, 
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i crede poſſa avere ſcritti , non abbiamo co- 
| gnixione, e credeſi che non ſieno mai ſtati 
impreſſi. 


VIII. La Corona tperisle, Prima Can- 


| zone , In Firenze all inlegaa della Stella 
168 3. in quarto. 

Canzone ſeconda, per la vittoria otte- 
nuta ſotto Vienna &c. In Firenze alla Cone» 
| dotta 1683. in quarto 
Canzone, per la felice vittoria ottenuta 
nel Auſtria &c. Ivi 1683. in quarto . 
IX. Poeſie alla Maeſtà del Glorioſiſs. e 

Criſtianiſs. Re Lodovico XIV. il Grande . 
Beiliſſima edizione in quarto grande, aſſai 


rara, e adorna di rami, in cui non vi? 


luogo, ne anno, ne nome di Stampatore , 


ma che pero ſembra di Firenze ti per i cd- | 


ratteri ed altri ornamenti tipograſici uſati 
in altre edizioni di quel tempo dalla Stam- 


peria Granducale, come ancora per la data 


della nnn „ che è di Firenze li 2. 
Luglio 1693. Queſte Poeſie ſono diviſe co- 
me in due parti, la prima delle quali con- 
tiene molti Sonetti, ed una Canxone, in cui 
fi deſcrivono le glorie di quel Monarca; e 
la ſeconda che ha un particolar fronteſpi- 
dio, e che comincia con nuovo regiſtro, con- 


Hegli altri Drammi, che il noſtro Autore 
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Xa 
riene un Poemetto in ottava rima intitolato 
le Glorie di Lodovico XIV. il Grande nel- 
le Delizie di Verſaglie. 

X. Poeſie Sacre e morali. In Firenze 
nella Stamperia di S. A. S. per Gio: Fi- 
lippo Cecchi 1696. in foglio. Parti tre, cia- 
ſcheduna delle quali comincia con nuovo 
 fronteſpizgio : nuova numerarione di pagi- 
ne. Edizio..e veramente magnifica, e bella. 

Le Medeſime . In Lucca pel F rediani 


1711. in ottavo. II Conte Maxquchelli ac- 


eenna come della Parafraſi de' Salmi eſi- 
fteva un bel MS, preſſo il Dott. Girolams 
Barufaldi . 

Alcune Rime del noſtro Adimari fi han- 
no nel Tomo VIII. delle Rime degli Ar- 
cadi, e nella Parte II. del Gobbi. E ug 
Sonetto vien riportato dal Creſcimbeni nella 
ſua Storia della volgar Poeſia , come per 
_ ſaggio del ſuo poetare . 

XI. Satire [cinque ] A Ainſterdam, chez 
Eſtienne Roger 1716. in ottavo. Edirione 
originale, nella quale occorſero molti erro- 
ri di ſtampa, che in parte vennero corretti 
da un' errata poſta in fine del Libro. 

e medeſime . Amſterdam | ma Livorno 
_ pel Coltellini] 1764. in ottavo grande. Edi- 
zione ſeconda aſſai piu ſcorretta della pri- 


der 
XXI 


ma, e di cui non à da farze alcun conto . 


. Dobbiamo qui avviſare il Pubblico delle 
ilar; cure e diligenze da noi, ſecondo 
che ſiamo ſoliti di fare, praticate nella pre- 


ſente riſtampa di queſte Satire, in cui ab- 
biamo preſo a ſeguitare un MS, cartaceo in 


foglio aſſai buono, e correttiſſimo, che ſem- 


| bra eſſere ſcritto del tempo da Poggetto aſ- 
ſas intelligente, tenende anche a riſcontro 
le ſuddette due edipioni, dalle quali qual- 


che volta abbiamo tratte delle lexioni che ci 
ſono ſembrate pit eſatte , come pus rilevar- 
ſi dalle Varianti da noi peſte in pie di pagi- 
na. II detto Codice MS. eſiſte nella ſcelta 


| Libreria Peggiali, da noi altrove rammen- 


tata. 
E perchè nulla manchi al pregio della no- 


tra edigione, oltre al merito tipografico, ed 


al Kitratto dell' Autore nuovamente aggiun- 
to, vi abbiamo unito un pid compiuto Elo- 


| gio del 'medeſi mo ; non avendo riſparmiato 


fatica, o gears 7 perchè la medeſima riu- 
ſeiſſe , per 1 8 ci era poſſibile , illuſtra- 


ta, eſa e corretta . 
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XII. 7 FROM 528 contenenti it compen- 
dio della Vita di S. Maria Maddalena de“ 
Pazzi, e la Relazione delle Feſte fatte in 
Firenze per la ſua Canonizzazione; con un 
Diſcorſo della Paſſione del Redentore. All! 
A. R. di Coſimo III. Granduca di Toſca- 
na. In Firenze nella Stamperia di S. A.R. 
per Anton Maria Albizzini 1706. in quarts 
piccolo. Bell edipione ornata del Ritratto del 
.poſtro Autore ricavato da una Pittura del 
Falente Pietro Dandini , ed inciſo egregia- 
Mente da Teodoro Ver Cruyſe , dal quale fi 


e tratto quello elegantiſſimo, di cui ft fre- 


gia la preſente noſtra riſtamp N 

La Relazione delle Feſte &c., che efiſte a 
pag. 83, e in proſa, onde correggaſi il Ne- 
gri I. cit., che la dice in verſi . Alla detia 
Relazione vi è un bel Rame inciſo dal me- 
deſimo Ver Cruyſe rappreſentante la Vedu- 
ta iſtoriata dell Altar maggiore della San- 
ta. Il Diſcorſo ſopra la Paſſione è a pag. | 
473 ed ha il * particolar fronteſpitio, 


XXIII 


ad. una Dedica det Autore al Cardinale 

Jacops Buoncompagni Arciveſcovo di Bo- 

logna . * 

Il detto Diſco: -ſo fu paſcia riſtampato fra 

le Proſe Fiorentine. Part. I. Vol. J. 
XIII, Reſtana del noſtro Autore XVII. 

Lezioni Cavallereſche , aſſai pregiate , che 


MS. fi conſervano in varie e di Fi- 
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SATIRA PRIMA, 
EONTRO L? ADULAZIONE 4 
Menippo 4 e Talla . 


Li 


 Menippo . 


| Acc ix pur gli altri, io più tacer non vo- 


Convieaſi omai, che ſia paleſe a tutti (glioʒ 

La ſegreta cagion, per cui mi doglio . 
Se mal potea mirar cogli occhi aſciutti 

Eraclito a' ſuoi di, benchè prudente , 


Gia che il ferreo mio cuor non mi conſente 
Lagrime as! grand uopo, or m oda almeno 
Contro il vizio gridar Peta preſente . 

Di giuſtiſſimo fdegno avyampa il ſeno, 

E di crudel roſſor Þ anima accende 
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D' eſto mondo i coſtumi, allor men brutti; 


L'altrui mal far, l' altrui racer non meno. 


C 
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en 


Tala. | 
Guarda Pe fait 2 Se la tua noe or Ss 
Ciaſcheduno a ferirs qualunque ei fia , 
Novel Timone il tuo furor ti rende. 
gs Menippo . . 
Laſciami favellar, Mona Talia, (da 
Qual chiede il genio, e il tempo, e tu ſecon- 
La belb'opra, che alfin piacer dovria. 
Se all' ira di Timon fia, che riſponda 
Lua mia pur anco, a queſto mi traſporta 
La gran viltà, che in noi tant'oltre abbon- 
virtude offeſa a incrudelir m'eſorta (da. 
Col reo, che mal s adopra, e al par col buono, 
Che nol corregge, eilmaP oprar * 
Talia. 5, 
Parla dunque a tua voglia , io ti perdono , 
Se a riprender Þ eta dal vizio guaſta 
Per l' alta impreſa avrai baſtante il ſuono. 
| | Menippo Th 
So, che gli onor d' Apollo a me contraſta , 
O ſia demerto, o fia rigor del caſo , 
pPiccol poter, che a gran voler non baſta. 
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Non ſon dal vauo ardir si perſuaſo, 
Ch'io ſperi i labbri miei tuffar nel fonte, 
Che uſel dal piè del volator Pegaſo . 
Veduta ho di lontan la doppia fronte 
Di Parnaſo immortal, ne a me fu dats ,, 
Poggiar ſenz'alial tergo in cimaal monte. 
O quattro volte, e ſei colui beato, (petto 
Che dormendo in quei gioghi ha cinto il 
D' edra tenace, e il erin di lauri ornato! 
Ma ſe pid volte il di ſon io coſtretto 
A ſentir gli altrui verſi, o buoni, o rei, | 
Per le publiche ſtrade, e dentro il tetto; 
Giuſto eſſer dee, poichè fin' or tacei |_ | 
Degli altri aſcoltator, che aleun wappreſti [> b 
A ſoffrir la vilta deꝰ carmĩ miei 8 1 
Godan le Muſe i ſeggj lor celeſti | g 1 ; 
Di Pindo all' ombra, e a favellar qui mece 2 ll ( 
Di lor ru ſola rimaner potreſti. 
5 15:24; Tae © 1 4 
Pronta a' tuoi prieghi il mio favor ti reco; 
A tuo piacer nell opra mia confida, 


Di mio Socco diſponi, io ſon gia teco. 
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' Menippo'. 

Vergin corteſe, alto deſtin mi guida 
ver I eccelſa Sirene; e ſe il mio canto 
Fia povero di ſuon, non ſia di ſtrida. 


Ogi mortal deslo tra vla gia tanto 


Nel proprio mal, che la comun vergogns 
Mi sforza all' ira, ſe non puote al pianto. 
an Talla. | 


Ben veggio omai quel, che tua mente agogna: 


Satireggiar tu brami al ſuon mortale 
Di mal temprata ruſtical zampogna . 
penſar convien, ſe al gran ſoggetto è uguale 
Col voler la poſſanza, L tirammenta , 
Che non & facil ſempre. il ben dir male, 


Se I ampierza del vol non ti ſgomenta, 


Certo avverrà, che ti ritardi i vanni 
„L' egro roſſor di non aver chi — . 
Menippo 85 
Non ſia per queſto , che il penſier s 'affanni ; ; 
. Uniro nel diſprezzo di mie rime 
Con Þinfamie degli altri i proprj danni . 
Quando armonico ſtil ſuoi carmi eſprime, 
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Mancando I uditor , meglio è tal volta 
' Neſſuno aver, ſe aver nol puoi ſublime. 
scorre h eta si d' ogni fren diſciolta , 
Che vanno i ſaggj a piccolo drappello, 
Lo ſiuol de' pazzi a larga ſchiera, e folta. 
Faccia chi vuol del mio cantar novello 
| Rigido eſame; io non andrò dimeſſo, 
Se in parte aſcolto, e nol contento in quello. 
T7 Talla | 7 
Per non temer giammai di reo ſueceſſo, „ 
Cercar non dei, ſe guaſto è l' uman ſenno, 
II giudizio miglior fuor di te ſteſſo. 
Mira le ſcorſe eta » quai fur, che fenno , 
Contempla in lor univerſal pazzla, 
E in fatti avrai i queliche parlando accenno. | 
Lorda del ſangue altrui la tirannla 
Vedrai nel Campidoglio, e pid d'un moſtrs 
Lodar virtude, e non ſaper che ſia. 
Farſi cagion di ſcherno il nome voſtre - 
In Regia Corte, e i miferi Poeti 
Caſcar di povertade a piè dell” Oftro . 
Mancar le leggi, * al maggior ſi vieti 
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Sovra il minor ben ſpeſſo uſar potenza 
Con varj modi, or pubblici, or ſegreti. 
Vantar la gioventù molta — 77; 
La vecchia etade aver con doppio ſcorno 
Pochiſſima oneſtade, e men prudenza — 
Le turbe luſinghiere ognor d' intorno 
Lodar I ozio infelice, in cui non vive 
Ne' tanti luſtri ſuoi di vita un giorno. 
Correr gli applauſi a chi commenta, e ſcrive 
I' opre di lei, che vergognar fè Atene 
Con opre ſozze, perchè fur laſcive. 
Clodio vedrai , che tutto ardir ſen viene 
Dal violato Tempio, e agli altri inſegna, 
Peccando impune, a non temer di pene. 
Mira l' eta preſente, e qual vi regna ' 
Commendabil virtude, , © qual i trova 
Alma gentib di vero onor ben degna 
\ Luffyris infame Þ artj ſue riunuova; 
Ozio , e ſopor quaſi nel proprio nido 
Ne' cuori alberga, e a ſuo piacer vi cova. 
Dell opre grandi & van rimbombo il grido, 
E ſe alcun y'e, che del valor s invoglie, 
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Ne' riſchj, il fa del nuotat or d Abidg. 
Spiran gli atti viltà, viltà le ſpoglie, 

Cid, che parla la lingua, ode l' orecchio, 
| oj fervidi ſoſpir, d' amor ſon doglie . 
Del tenero garzon più molle il vecchio 
Le fibre acceſe ha di amoroſo caldo, 


Ell vaneggiar de padri a' figlj ſpecchio. 


Dorme ciaſcun $1 pertinace, e ſaldo 
Nel letargo fatal, che a ſuo conforto 
Scuopre indarno ragion l'armi d' Ubaldo. 
Sperar non puoi, ſel' uom nel vizio è aſſorto, 
Che il buon ſuon di virtù po ſſa deſtarlo; 
Grave ha il dormir chi alla ragione è mor- 
Non v' è rimedio all' invecchiato tarlo; (to. 
Guarda il ſecolo antico, e il nuo vo ſcerni, 


Ch' avrai fede maggior di quel, che parlo. 


Quindi avvien poi, che il voſtro mal fi eterni, 
Se d' una in altra era ſervon di ſcuſa 
Gli eſempli antichi a tanti cuor moderni. 

| Menippo 
Trattieuti n io ti ringrazio, o Muſa, 
Tu pur m' additi, e la ragion ne gode, 
| 5 
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Che mal non fa chi applauſo vil ricuſa. 
Non ho l' Erinai al cuor, nè il cuor mi rode 
(Qual di Tizio fi finge ) Augel vorace , 

Che il duol m' involi ogni piacer di lode, 
Che i ben ſparſi ſudori abbian ſeguace 

Las dovuta mercede, è gran diletto, 

E il faticar con plauſo a ciaſcun piace. 
La gloria non ſarà l' unico oggetto 
Del mio cantar; nobil pietà richiede 

Spento il vizio nelPuoms, o almen corret- 

Spento il vizio nell uomo, ow ei riſiede, (to. 
Qual tiranno poſſente in regio ſoglio, 

Che tanto ottien, quanto al vaſſallo ei chie . 
Qual più giuſta cagion d'ira, e cordoglio? (de 

Qual? audacia pitt vil 2 quai più crudeli 

Coſtumi, e lordi? e qual pit ſtolto orgoglio] 
Che depoſto il timor, la gonna, e i veli, 

Nuda la sfacciataggin dei malvagj 
In fatti, e in detti i membri ſuoi diſveli. 
Che il luſſo del veſtir, le pompe, e gli ag), 
Le trapunte livree d' or ſopraſſine, 
1 riechiſſimi arredi, ei gran Palagj: 
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Le fabbriche ſtupeade „e a 
Di terme, e ville, il banchettar frequente, 
Son trofei d' ingiuſtizie , e di rapine 7 
Qual ſecolo sl abietto, e si fetente 
Vide, o pur mai vedrà giugner di vols 
1 8 A gradi più ſublimi il pin nocente 
Chi per brama d' alzatſi aborre il ſuolo, 
Tenti alcun grave ecceſſo, e la brutt'opra 
Di ſalto in ſalto il portera ſul polo. 
L' ingegno femminil più non s adopra 
Nei donneſchi lavori, ed io lo ſeuſo, (pra. | 
"hs avvien, che in altro il gran valor difeuo- 
Sciocchezza & in ver d' intendimento ottuſs 
La man ſovente affaticar full ago, 
Servile impiego eſereitarla al fuſo. 
Suoĩ pregj ſon render contento, e pago 
L' amoroſo furor , che h traſporta 
Diſoneſta, e furtiva in braccio al vago . 
Saprà ben oggi ogni donzella accorta 
Ser virſi del favor dell ombra oſcura, 
Stringendo il drudo, e Þ una all altra & 


Se Adultero il vuol, vedrem ſicura (ſcorta. 
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Porger nel vin la perugina abquerds' 
Al marito fedel la moglie-impura . | 


' Queſt? arte il ſuol d' Italia ha sl perfetta, 


Che in rammentarſi or di Locuſta il franco, 
Per quell' una, che diè, cento ne aſpetta. 
Quando giammai V altrui peccar fu mauco 
Dal Tribunal punito 3 o la virtude 
Pin vilipeſa, e non pregiata unquanco ? 
L' era, che dee venir, convien che fude, 
Se vuol d' infamia pareggiarſi a queſta, 
Che ĩ vizj della ſcorſa, e i ſuoi rinchiude. 
L' avarizia nefanda 1 cuori appeſta, 1 
La fozza avidità d' un ſol guadagno 
A mille inganni, a mille uſure è preſta . 
Nei Templi maeſtoſi abita il ragno: 
L'Accademie ſon'chiuſeza ſtuolo immenſo 
Spalancato e il caſin, la biſca, e il bagno. 
Quivi fia noto al chiaro lume , e al denſo, 
Che può la tema, il duol, Paffetto,, eVira, 
L'ozio, il piacer, la morbidezza, e il ſenſo. 
Quanto il traſcorſo ſia di chi delira 
Nel diflipar l eredita degli Avi: 


*. 
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Dietro al cieco'deslo.} che a forza il . 6 
Come b onor del proſſimo s'-aggravi 

Di falſe accuſe in maldicenze vere 71 
E il parlar ſempre tinga, e mai non lavi. 
Con qual: preſtezza in perdite leggiere 


Traſcorta il labro alla beſtemmia orrenda 


Ne' giuochi di haſſette, e di primiere 
Di cotai vizj, e d'altrĩi, che a vicenda 
Tiranneggiano Puoni,ragion vorrebbe( da. 
Nell'uomo il pentimento, e inſiem beme u- 
Ma perchè grave al mio poter ſarebbe 
Del tutto riformar gli aſpri coftumi, ' 
Di cui pulir , di eui ſatiar fi debbe; 
Volger perciò m' eleggo attenti i lumi 
Ver Pun, che di viltade ogn' altro avanza, 
Come in pienezza il mar ſovraſta ai fiumi, 
Parls di quel, che placido in ſembianza 
Fier nemico è del mondo, e pur glie caro, 
Sia colpa vecchia, o ſia novella uſanza. 
; Malvagio Adulator , per te reftaro- | 
Mill'alme immerſe in ſeno a unmar d'obllo, 


Di cui ſarebbe il mondo eterno, e chiaro. 
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* * 5 '? Talla nr nr ant . ; 
Fratel wore in me i rifregll . deslo, 
E fe dir mal t' aggrada, oggi vedrai- 6 


Che l' ire ho pronte, e ſo dir male auch is. 
D' ammonirti poc anzi invan tent, 


Ma la materia & tal, che mi conviene 
Seguir tuoi paſſi, e prevenirgli omai. 
Mormora ognuno, e aà me roſſor ne viene, 
Che la vil arte & adular ſuoi pre gi 
Prende in Parnaſo, e che da noi proviene: 
Ch' ella di lauro in Pindo il crin fi fregi, 
E dal ſen delle Muſe aſcenda al Polo, 
Su i vanni all' armonle de' Cigni egreg) « 
_Menippo. 


| Giuſto il roſſor, Sorella,e giuſto e il FRY 


Ciaſcuno il dice, e chi per vero il crede , 
La certezza non ha da un fatto ſolo .' 


Ne fan le carte inrevocabil fede, 


E nei Latini foglj, e negli Argivi 
La reità dell' adular fi vede. 
Quanti di vera fama, e gloria privi 
Non ſol vi piacque di far noti in terra, 
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Ma in ciel riporre, e numerar fra i Divit 
Quante per voſtre lodi il Ciel rinſerra 
Aline di quei, le cui bell' opre furo 
Laſcive in pace, e ladronecce in guerra 
Cola nel ſoglio folgorante , e puro 
Della sfera immortal ſiedon per voĩ 
Numi, che il fanno al par di Stige oſcuro. 
Diſcorriam brevemento in fra di noi: 
Qual degn' opra d' un Dio fece Saturno , 
Divorator crudel de” figli ſuoi ? 
Forſe oggetto ſaran d' alto Coturno 
D' un Giove i fatti,il qual molle, e benigne 
Moſtroſſi al folgorar d' un petto eburno? 
Nobil mĩrarlo ſpeſſo al vezzo, al ghigno 
D' un ritroſetto, e luſinghier ſembiante , 
Depor gli ſtrali, e farſi or Toro, or Cigno. 
Stupl la Grecia allor , quando il Tonante 
Sprezzò d' Europa l' innocenti ſtrida, 
Rapita in mar dall' impudico amante . 
. Parla ciaſcun di Marte , e ciaſcun grida , 
Cb'ei non ha maggior plauſo, e il dicon lo- 
Che di ribaldo, adultero, e omicida. (pre, 
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Del buon Mercurio poi la fama ſcuopre, 


Ci egli qual Dio del favellar piu cults | 
Nel brutto ufficio di Lenon s ey . 


Io non dird, che il rimanerſi inulto 


Sia gron virtù, poiche Giunon s affcerta 
Del paſtor Frigio a vendicar Þ inſulto. 


Magnanimo valor, nel uomo aſpetta 


Dal perdon la ſua gloria, e i ſommi Dei 

- Speran meſſe d' onor dalla vendetta . 

er che dirò nel ragionar di lei, = 
Che madre in Ciel del trionfante Amore, 
Vuol di laſcivie in terra alzar trofei! 


Dica d' Arabia il giovin Cacciatore , 


Che ſe la ſtrinſe lungo tempo in braccio, 
Se gode ſua beltà, ſe n' ebhe il cuore. 


Ma fia ſenno miglior, ſe il reſto io taccio, 


Che degli ampleſſi ſuoi col Dio robuſto 
A baſtanza parlo Vulcan col laccio. 

Che pin? Di fieri moſtri è il Ciel si onuſto, 
Che il cerchio immenſo del ſuo bel zaftiro. 
Per tante beſtie è divenuto anguſto. 

Or chi lor diè ſoura il celeſte giro 
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Nome di ſtelle, ſe non fu b ecceſſo 
Del finger voſtro, onde a ragion m'adiro? 
| Talia. 

Tavea per ſaggio infatti or ti confeſſo, 
Che nè pur ai, che il foleggiare antico, 
E il moderno adular non è lo fieſſo... 

L'uno & vizio mortal, che all' uom nemico 

In ogni gui ſa offende 5e non ha modi, 


Come a lui giovi, o gli divenga amico. 


IL altro è tal, che aſcoltando almen tu godi 


Dell inventor bizzarro , e chi s 'ingegna | 
L' allegoria ſcuoprir , convien che il lodi. 


Col dilettar la favola è pur degna (lora 


Di qualche applauſoz e grande il vuol, qua- 


In eſſa appar quel, che fingendo inſegna. 


Giove in Augello, ein Bue cangiato ogn'ora 


Moſtfa,che amor, fe ſeioglie il fren de! ſenſi, 


L'uom grande uguaglia al vil giumento an- 
Giunon, che ſpirti ha di vendetta accenſi, (cora. 


S piega, che Donna di regale altezza _ 
Sente anch' eſſa il poter d' afferti- intenſi. 


Vener, che il vago Adon dolce accarezza | 
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Axviſa, che di rado & accompagna 
Pregio d' alta oneſtade a gran belleza. 
Quel Dio, che uecide i figli, e non ſen lagna, 
Del tempo il corſo, e la fierezza addita, 
Che null'opra di ſe vuol che rimagna 
In Marte abbiam, che al troppo ardir va unita 
Stolta licenza, e dal guerrier coraggio 
Negli anni acerbi è la ragion sbandita. 
Cillenioeſpon, che a non temer d' oltraggio 
Dee fuggir I oneſtà luſinghe, e rime, 
Veni, e preghiere d' amator, ch'e ſaggio, 


E ſe del Ciel pid moftri empion le cime, 


Leggi quai furo, e in lor vedrai, che finto 
Eil vero premio del valor ſublime. 
Menippo | 
A baſtanza diceſti, ed io convinto ® 
A baſtanza rimaſi; or | arco prendo 
A fulminar I adulatore accinto. 
E F adulazion vizio sl orrendo , 
Che ſovra gli altri, a chi ben mira, ardiſce 
D' apparir pit deforme, e pit tremendo . 
Qualunque un vizio ſia, non mai s' uniſce 
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Col luo contrario,anzi il contrario uecideʒ 
Ma l' adulazion tutti nutriſce. 
Ella con tutti baldanzoſa ride, 
A tutti ſerba imperturbabil pace, 
Ne per diſdegno alcun 1' umor divide. 
Mal può l'egro mortal dal ſuo vorace 
Dente guardarſi, che il velen ſegreto 
Dell“ empia ſerpe in apparenza piace. 
Leggiadro aſpetto, occhio brillante, e lieto, 
Maniere accorte, e favellar corteſe * 
Alma tranquilla in cor placido, e quiets 


Moſtra I adulator ſempre in paleſe; (forte 
- Quindie, che ognun Papplaude, el' ha per 


Di tenerſelo al fianco a proprie ſpeſe. 
Al temerario impon vanto di forte, 
Magnanimo egli appella , e liberale 
Chi prodigo daria fin la Conſorte. 
Al miſero da nome di frugale, 
Chiama il volgar timor cauta prudenza, 


Fa gloria il biaſmo, e fa virtude il male. 


Spirto di bizzarrla fa l' inſolenza, 
Pienezza di facondia il ciarlar molto, 
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Poi deſtramente ſovra lui trapaſſa, 
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Pregio di cortesla l incontinenza . 
Arte di finger bene oprar da ſtolto, 
Eſempio di ſagace avvedimento 

L' aver diverſo in petto il cuor dal volte. | 
S' introduce in tal guiſa a cento e cento, 
Deſtramente adulando , e ſa cuoprire 
Col nome d' amicizia il tradimento. 
Con l' arte iſteſſa, e con lo ſteſſo ardire 
Veggiamo il lottator, che in molle arena 
Fa ſervir la deſtrezza al ſuo deſire: 
Lieve or palpa il compagno, ed or con lena 
Lo ſtringe al ſen, quindi improviſo il laſſa, 
E ſembra che ſcherzando il rocchi appenaz 


Tenta nuove ſorpreſe , e quando ei vuole 
Pin ſieuro atterrarlo, allor s' abbaſſa. 
L!abomineyol ſcellerata prole 
De” vani adulatori e pit nociva, Bi 
Che la razza de' Corvi eſſer non ſuole. 
Queſti vagando in ſolitaria riva | 
Paſcon talvolta nella morta gente 
L'ingordo ventre, e Jaſcian ſtar la viva. 
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Quelli di ſatollar nell“ uom vivente 
Cercan la fame, e ne' piu cari a loro 
Per le pubbliche ſtrade uſano il dente. | 

Dimmi, madonna Aſtrea, dov'è il decoro 3 
. Com' eſſer può, che il brando tuo ſtia ſaldo, 

E tanta fellonla ſoffra in coſtoro ? 

Voglion Barrol, Giaſone, Accurſio,e Baldo, 


Ch' altri uccidendo il ſuo nemico, in pena 
Dia de' calci al Rovajo, e ſtenti al caldo . 


II ſolo Adulator trafigge, e ſvena 

Lo ſteſſo amico, e nol vediam punito: 
pur dovrebbe ogni forca eſſerne piena. 
La tanta impunitaà pin il rende ardito; 


Quindi s'avanza a far pid grave il fallo, 


Se pint che il fallo è grave, & pit gradito. 
1 Talla. : 
Baſta, che il Ciel di ſopra il vede , e allo, 

E proyidenza forſe ora il permette 
Senza gaſtigo, e poi maggior darallo . 
Par, che talyolta ei traſcurando aſpette 
Tempo al punir; ma pin che rarda è Pira, 
Piu fiera & allor, che a fulminar ſi mette. 
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Menippo ten 16 
Lo ſcaltro adulator non mai s' aggira 

Dietro al mendico,e ſol gareggia il ie 

La, dove pieno, e ridondante il mira. 
Queſt arte deve aver frode, e giudizio, 

E quando Putil certo non appare , 

Non men, che faticoſo, è van Þ ufizio . - 
Una menſa imbandita il fa lodare . 
Di Mecenate al par l' autor di quella, 

E tanto è largo in dir, quant' altri in dare, 


Se prodigo Garzone unqua favella, 


Leggendo in parte orazion diſciolta, 
O vaghe rime, ed a ſentir l' appella, 


Ei con la faccia al ſuo parlar rivolta, 


Quantunque i verſi ſian da ſtaffilate, 
Tacito pria maravigliando aſcolta; 
Poi prendendo a lodar le ſregolate 
Forme della ridicola canzone, 
E le voci mal poſte, e mal trovate, 
Vuol del maggior Toſcan far paragone 
Col Poeta novel, che più nojoſo 
Ha il canto del belar d' un vil montone. 
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Dice, che non ol grato, e nne 
Päarve Arion, quando il ceruleo dor ſo 
Fendea del mar ſopra il delfin ſquamoſo: 
Che non parve sl dolce al ſecol ſcorſo 
It dottiſſimo Orfeo, di cui fi finge, * 
Che fermaſſe col plettro all Ebro il corſo: 
che in proſa poi col vol tropp' alto attinge 
La gloria di colui, ch' entro la cuna 
Col mel dell' Api in bocca atto ne pinge. 
O del ſaggio Orator, la cui fortuna 
Chiara gia tanto al naſcer ſuv vedeſte , „ 
Rive del Tebro, ed al morir si bruna. 
Cosl parlando il luſinghier con queſte 
Voci ſcaltrite orna la mente, e il tergo 
Di ricca gemma, e di pompoſa veſte. 
Ma lo ſcorno, e il dolor vien poi da tergs 
Al ſolenne minchion, che al plauſo crede, 
Di cui lieto riſuona il proprio albergo; 
Che mentre a Febo in melodla non cede, 
Del preſumer ſoverchio al fin gl'increſee, 
E gli orecchi di Marſia aver ſi crede : 
Che il vizio è tal, che per deſtin rieſce 
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44. 
Simil del tutto a quella ſozza coſa, 
Che i in ſentirſi palpar s indura, e creſcs A 
5 Talla. 
© maledetto inganno , o vergognoſa © » 
Reità che nell' uom tanto è piu grave, 
Quanto allalrr' uom fi vede eſſer eh 


Se quando il vizio un riprenſor non ave, 


Faſſi pur troppo indomito, e — 
Qual fia, ſe aſcolta il tuo parlar ſoave ? 7 
E di fulmin la lingua, onde trafitto 
Cada l' Adulator, che tanto nuoce . 
Senti, malvagio, cid, che in Cielo e ſcritto: 
La pena. avrai'tu delle colpe altrui "2 | 
Se fai le colpe altrui proprio delitto . 
Se per malizia , o error pecea colui ; 
Tu, che ſcaltro fomenti il ſuo peccato, 
"Pin grave il rendi, e ſei peggior di lui. 
Menippo . 


| Riſerba, 0 Muſa, a maggior uopo il fiato : 


Vediam, come alla Donna i i dardi ſcocca 


De' yezzi ſuoi I Adulator malnato'. 
Ella 
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Ella , che ognor per vanita trabocca , 
Del plauſo luſinghier roſto fi appaga ; 


Che quanto è vana pin}, tanto è piu ſciocca. 


E ben conoſce chi per dritto indaga 
La pin ſicura parte, onde s' offenda; 


Che naſce ogni ſuo mal dall' eſſer vaga. 


Onde I Adulator, perchè fi renda 

Facile al don chi per coſtume è avara, 

Loda il ſuo volto, e non vi trova emenda. 
Viva lampa del Sol ſplendente, e chiara 

Chiama le due pupille, e i fior del ſeno 

Pompa d' amor maraviglioſa „e rara 
Pareggia delle guance il bel ſereno 

All alba mattutina, allor che ſpande 

Nembi di perle e d' oftri in ſul terreno. 
 Giura , che il portamento appar sl grande, 
che le Regine mai del Terdomonte 

Non fur si maeſtoſe, e si ammirande : 
Che forma il bel erin d' Or ſerto alla fronte, 

Che vergognar de' labbri il bel rubino 

Fa di ſua povertà l' Indico monte. 
Ben so, che lo ſplendor d' un peregrino 
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Volto è raggio del Sol, che ne conduce 

AlP immenſo ſplendor del Sol divino : 
Che la bellęzza all' uom mortale & duce 

Per contemplar l' alta bellezza eterna, 

La cui ſemplice immago in lei riluce . 
Dunque chi l'occhio in un bel viſo interna, 

Senza biaſmo eſaltar puote il ſoggetto, 
Dove beltà più folgorar diſcerna; 
Poichè lodando in eſſa il vivo effetto 

Del valor ſovrumano , ei fi propone 

La poſſanza di Dio per primo oggetto . 
Ma il vile Adulator, che altro diſpone (fo 

Nella ſua mente, e il ſordo orecchio ha chiu- 

A quel , che inſegna Socrate , e Platone , 
Vuol la donna lodar , ſeguendo ' uſo 

Dell' arte ingannatrice , abbia, o non abbia 

Leggiadro il volto, e delicato il muſo . 
Quindi grattando a lei forte la ſcabbia 

L' improvviſo piacer, che ſente in atto , 

Compiuta I opra, ſe le cangia in rabbiz . 
Divien ſuperba, ed imperioſa a un tratto , 

La vanitade a ſuo piacer la muove , 
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L' ira I infiamma , e la ſorprende affatto. 
Di ſua beltà vuol paleſar le pro ve 
Nell aver mille amanti, e in ſe corregge 
Le vecchie colpe con licenze nuove. 
Sprezza d'onor la mal ſervata legge, 
Vende oneſtade a prezzo di ſoſpiri, 
E perche è bella, eſſer laſciva elegge . 
Talla . 
Oh come a tempo a rinovar mi tiri 
La fama di Scrittor non anche oſcura , 
E un ſuo bel motto alla memoria inſpiri! 
Dicea coſtui , che per miglior ventura 
Non dovrebbe mai donna il viſo, e il nome 
Far noto al Sol fuor delle proprie mura. 
Contemplato il teſor di bionde chiome, 
Ugual mente ſoſpinge e bocca, e ciglio 
A lodar „2 ſtupir, ne {ai dir come. 
Lodar la donna buona è gran periglio 
Di farla triſta, e commendarla rea 
Fia grave error di peſſimo conſiglio RA 
Ma più ſento infiammarmi , e nol dicea, 


Che P Adulazion fatti s! vaſta 
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E giunta ad infamar I arte Febea. _ 
L' arte, che ogn' altra di beltà ſovraſta, 

E' arte, che aſcrive al Cielo i pregj ſuoi, 

L' Adulator malvagio in terra ha guaſta . 
Del tributo de* verſi eran gli Eroi 

Sol degni un poco, ed or di nobil cetra 

Si conſacrano i carmi a vacche,a buoi. 
S' ode tal volta riſuonar per l' etra 

L' opra di tal, che lezioſa , e ignara 

Pin d' ogni furia a gentil guardo & tetra... 
_ Sui palchi d Adria ſe perfetta, e rara 
Pipa è nel eanto, avra ſuoi pregj uguali 
AW alto onor di Breſcia, e di Peſcara . 
Qual sforzo di yalor , qual batter d' ali 

Alzo coſtei dal fango, in cui diſteſa 

Dovria giacerſi, e i merti in lei ſon tali: 
Tu riſponder potreſti a ſua difeſa, 

Che la virtù dell' armonie canore 

L' ha fatta illuſtre, ed immortal Pha reſa. 
To ti dirò, che il canto è grave errore, 
Se veggiam, che vil donna uſa il concento, 

Per far pit molle di laſcivia un cuore. 
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Stomacoſa pazzla, folle ardimento ! - 
Preſtar nome di bene al mal, che offende , 
E far del vizio la virtù ſtromento. 
Sdegno, e vergogna a gran ragion mi prende 
Allor, che ai pregj di fangoſe rane 
Nobil cantor ſul Ren la lira appende . 
Chi desia d' ottener coſe ſovrane 5 
E vuol degne materie a eroico verſo, 
Non favoloſe , adulatrici , e vane, 
Offa lo ſtil pid riſonante, e terſo 
Al forte braccio del Gaprara invitto 
Memorando allo Scita, al Trace, al Perſo. 
Narri, ch' ei vinſe in marzial conflitto 
I Oſte, che per ſua gloria in Auſtria venne 
Dall' eſtremo confin d' Aſia, e J Egitto: 
Ch' egli a vol memorando alzo le penne, 
Se in gloria militar ſolo, e primiero 
Fra i figliuoli del Ren tai gradi ottenne 
E ſe pin dolce oggetto, oppur men fiero 
Cercaſte al canto, e il gentil cuor v' invita 
Al vezzoſo ſeren d' un volto arciero; 


Mentre virtù magnani ma w' incita, 
| alk 
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E des}o di dar lode in voi sfavilla 
A gran beltà con pudicizia unita; 
Fate omai riſuonar l' aria tranquilla 
Del Ciel natio co' pregj, onde ſi moſtra 
Adorna'P Eleonora „e la Cammilla . | 
Dite, che Puna, e1 altra al Maggio inoſtra 
Col volto i fiori, e con bell' opre puote 
Più ſuperba di lei far l' era noſtra. 
Quindi ſe ſpiace a voi tinger le gote 
Di roſſor generoſo alle modeſte, 
Che ſon vive, preſenti, e altrui ben note; 
Con degno applauſo rinnovar potreſte 
D' antiche donne il memorabil vanto, 
Che in altre età con ſomma gloria aveſte: 
Che in roſtro aſſiſe a gran maeſtri accanto, 
Cinto di verde lauro il biondo crine, 
Giunſer la toga al femminile ammanto. 
Bologna, a che tacer le Calderine , 
Che furo, e ſono ancor Vauree fenici (ne! 
Del Ciel d'Inſubria, e commendar poi Fri. l 
Oh tempi infami, oh ſecoli infelici ! 
Non hanno i Cigni tuoi plauſo condegno, 
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Che per moſtri di ſcene, e cantatrici. 

Oggi l' Adulazion giunta è a tal ſegno, 
Che van piu chiare al Ciel Nottole, e Strigi, 

Del regio Augel, che de' volanti ha il regno. 
| Menippo. 

Queſti dell' uſo ſon nuovi prodigj , 
Ne può la man d' Aſtrea porvi rimedio , 
Che ingombro ha il tribunal d'altri litigj. 

Ma che direm del pertinace aſſedio, 

Che fa l' Adulatore in regia Corte, (dio! 
Dove il danno è maggior, ſe grave è il te- 

Tutto convien, che il Principe ſopporte, 
Ch'eſſo ben fa dentrargli al cuor le vie, 
E n' apre a ſuo piacer le chiuſe porte. 

Con incanto di vezzi, e di bugle 
Soggetto il rende, e gli luſinga il ſonno 
Forza d' arte peggior, che di magle. 

Quei, che d'ogn' altro in regal ſoglio & donno, 
Del cortigian pin luſinghiero è ſervo , 
Perchè incantar finte luſinghe il ponno. 

Dovunque miro, praticarſi oſſervo 


L' empio coſtume , e aver felice ſtanza 
B 4 
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Col triſto Re Þ Adulator protervo. 
Ne mai creduto avrei tanta baldanza, 
Cui'ei doveſſe ſprezzar con ſuo gran riſchie 

L' aſpetto fier della regal poſſanza , 
Ma tal forte d' augei non cala al fiſchio ; 

Staſi ſull ali, e tien librati i vanni , 

Per offervar dove ſia rete, o viſchio. 

| Tala. 
Saggiamente riſpondi, e non t' inganni; 

Stie gia l' Adulator lontan dal trono, 

Sin che al trono lontan ſtiero i tiranni. 
Non perche meglio allor, ch' oggi non ſono, 

Foſſer le Corti, o di vilta più nette; 

Ma perche in eſſe il regnator fu buono. 
Che il ſervo luſinghier non fi frammette 

La, dove il vizio non ingemma il ſerto, 

Nè ſi ponno adular I opre perfette . 
Sentiva il Re con favellare aperto 

Proporſi allor con ſemplici parole 

II partito miglior nel caſo incerto ; | 
Ond' ei con degno oprar d' un chiaro Sole 

- Impor ſolea nel comandar ſovente 
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Quel che lice al Sovran, non quel che vuole. 
Avea Re ſaggio il conſiglier prudente, 
E mai ſempre concorde era fra loro 
Del vaſſallo il parlar, del Re la mente. 
Eſſer queſta dovea l' eta dell' oro, | 

Quando le piante avean miele, e rugiada, 

E correa pien di latte il rio ſonoro; 


Quando ſenz unghie adunche, e ſenza ſpada 


Erano i Re più ſemplici, e men ſcaltri, 
Per non ſaper come il vaſſal fi rada . 
Apri V orecchio ben, perch' io ti ſcaltri: 

Voglio dir, quando a' Re pid moderati 

Baſtava il poco, e non piacea quel d' altri. 
E ben, che alcun di poi fra' coronati 

Signor del Mondo oltrepaſſar s' ardiſſe 

L' aureo confin de? primi di beati, 

Per tutto civ , mentre regnando ei viſſe, 
Non manco riprenſor , che la ſmarrita 
Strada moſtrogli, e quanto mal n'uſciſſe. 

Ne l' Adulazion fu mai ſentita | 
Dalle ſue regie orecchie, e al vero affiſe;, 
O il fe naſcoita, e = pubblico sfuggita. 
12 85 ; 
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Tal era il Mondo allor, ſin che s' aſſiſe 
Sovra il trono de' Medj un meſler tale, 
Che nacque in Perſia, e fi chiamdCambile . 

Traea coſtui da genitor regale 
L' origin ſua, ma l' avolo, ch' egli ebbe , 
Fu maggior di virtù, che di natale . 

Che importa queſto ? ei baldanzoſo crebbe 
Sprezzator d' ogni legge, e fu ſuo guſto (be. 
Far quel, che spiace al Re, non quel, che deb- 

Dell' imperio il confin,quantunque auguſto, 

Stender gli piacque, e ſoggettar Canopo, 
Re forte in ver, ma ſmoderato, e ingiuſto. 

Degli altri ecceſſi ſuoi non fora or d' uopo 
Darti contezza, e tu ſaper ben dei, 
Che alPun vizio primier Paltro vien dopo. 

Tralaſcio di narrar, com' io potrei, 

Il ſacrilego ardir , che usò ne' Templi 
Peggior, che in Flegra Enceladi, e Tifei. 


Che ſe del pazzo Re l' opre contempli; 


Toſto che avrai Fenorme error compreſs, 
Del gaſtigo mortal vedrai gli eſempli. 
Sol ti dirò, che al ber ſoverchio inteſe, 


— 


DELL' ADIMARI . 35 


Ebro alfin rimanea del vin bevuto, 
E ne fu da Peraſpe un di ripreſo . 
Oh quanto fora meglio aver taciuto 
Al prode cavalier, ſinora invano 
Caro al monarca, e per fedel tenuto! 
Avea queſti un figliuol gentile , umano , 
D' alta belta , che il barbaro regnante 
Serviva a menſa con la coppa in mano. 
Toſto venir lo fece a ſe davante, 
E il grand'arco incurvando, a quello affiſſe, 
Fatto ſegno al bel ſen, lo ſtral volante. 
Quindi vibratol poi, perchè feriſſe 
Dove il cieco furor ! ha deſtinato , 
A mezzo il cuore il garzoncel traſiſſe; 
E volto al genitor lo ſguardo irato 
Con acerbo. ſogghigno interrogollo, 
Qual giudizio del colpo avea formato: 
Ond' ei piegando umile al petto il collo, | 
Riſpoſe : il eolpo, alto Signor, celebrg Fa 
Ne pin giuſto il faria  arco & Apollo. 
Or va', ſoggiunſe, e narra al Gange, al Tebro, 5 


Al Tigri, al Nil, echo si ben fermo il braccio, 
7 B 6 
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Quando il vin mi riſcalda, e ch'io ſon ebro. 
La novella crudel fe ognun di ghiaceio, : 
Ne fu, che il ver dicendo alcun voleſſe 
Scherzar co'Grandi, e far di mal procaccio. 
Fede, Giuſtizia, e Verità con eſſe | 
Dieron le ſpalle a regj alberghi allotta, 
E pronto il piè I' Adulator vi meſſe. 
Scorſe da indi in poi la gente dotta, 
Che larga ottien dal ſuo Signor la grazia, 
Chi più gli ugne i ſuoi vizj,e men gli ſcotta. 
Perciò 1 Adulator non mai fi ſazia 
Di far Popre del Re famoſe, e conte, 
Col bel preteſto di fuggir diſgrazia . 
Fingendo imita il vil Camaleonte z © 
| DalP aria d'ogni vizio il color piglia, (te. 
Dalbianco infuori,e vuolch'inlui simpron- 
Or cangia aſpetto , e  Orfa raſſomiglia, 
| Mentre con lingua aſtuta il parto informe 
Puliſce al Re, che mal concepe, e figlia.. 
Or fia, che in Talpa, e in Ghiro ei ſi trasforme: 
Finge, che invidia d' altrui ben nol tange, 
Nulla yede ; null' ode, e ſempre dorme. 
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| Pat che gentil pierade 4 cor gli frange 5 
Se da ſue lodi oppreſſo altri ſi muore, 


Fatto moſtro del Nil, che uccide, e mes 


Ha finto il viſo, ha ſimulato il cuore 3 
. Colguardoaguzzo albutil proprio aca 
- Ne la gloria gli. cal del ſuo Signore. 
Se il Rege inciina al male, ei nol riprende, 
E. pin che de'ſuoi vizj allenta i! reno, (de. 
Pin: il cuor gli ſtringe, e pit ſoggetto il ren- 
5 | . Menippo 
Gant; che ſento! in guiſa tal ſon pieno 
D' ira, e furor, che i generoſi lampi 


Celar non poſſo, e gia ne ſcoppia il ſeno. | 


Forz'è, che il petto a sl gran fuoco avvampi: 
Laſcia, ch'io gridi, e m' oda almen a lunge 
L' abitator de” pitt deſerti campi . 
Vigio , ed a mio difpetto il cuor mi punge, 
Che tanta via I Adulator traſcorre, 
Ne mai caſtigo in alcun luogo il giunge . 


Sente ciaſcuno il danno, e nol ſoccorre; 


Conoſce il mal, ma per deſtino ignoto 
O non vuole il rimedio, o nol può torre. 
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Udite, o Re, ſiavi paleſe enoto, .- 
Chb' ove d' Adulatori & gran dovizia, 
Convien, che il regns di valor ſia vuoto. 
Non tanti raggi ha in Ciel I amor di Clizia, 
Non ha l' April tanti fioretti, e fronde, 
Quanta Þ Adulator frode, e nequizia . 
Chi mal opra di voi, non toglie altronde , 
Che dall Adulator , I' effer malvagio ; 
Che il ſoverchio lodar ſuperbia infonde , 
La ſuperbia ne* Grandi è un tal contagio , 
Che di mortY veleno empie le menti; 
Mal, che giugne affi preſto, e parte adagio. 
De falſi amici i luſinghieri accenti 
Feron Dionigi infame in ſul Meandro 
Ne'tempi andati, e il fanno anche a'preſenti. 
Vinſe il Tigre, I Araſſe, e lo Scamandro, 
L' Eufrate, il Nil, l' Oronte, e alſin poi vinto | 
Da falſo Adulator cadde Aleſſandro , 

Fu Marc' Antonio a vaneggiar ſoſpinto 
Dall' aura degli applauſi, e del Romans 
Valor fu il lume da tal fiato eſtinto . 

Fu triſto in yer Neron, mentre il ſovrano 


Fy 
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Scettro reggea, e il buon maeſtro il reſe 
Peggior, lentando al correr ſuo la mano; 
Che quando in Grecia ei ſul teatro aſceſe 
A cantar fra' magnifici Caſtroni , 
Fu Seneca un caſtron , che nol ripreſe . 
| Talia . ts 
Troppo I ira t' infiamma , e mal ragioni , 
Perche Claudio da- Greci il premio volle 
Prima al merto de' verſi, e poi de' ſuoni. 
Menippo. | 
Sia pur cosl: cid il biaſmo a lui non tolle, 
Che ſe chiamò il Lucan nume dell' * etra, 
Qualunque il fin ſi foſſe, oprò da folle. 
Dovea palchi ſprezzar, maſchere, e cetra, 
Schivo moſtrarſi del volgzr coſtume: 
Cagion, che il Grande ſenza gloria invetra. 
Ma il triſto Adulator, che ſi preſume 
Trionfar della Corte, e dargli il ſacco, 
Pone al vizio regal pregio di nume. 
Se il Re mal canta, è un Feboze ſebben fiacco 
Si paleſa a lottar, ſomiglia Aleide, 


Se ubriachezza il vinſe, è pari a Bacco. 
* Etera = Cetera = Invetera, MS. G. P. 
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Torniam pure a Neron, che mentre il vide 
9975 Roma ſeder felice in trono aurato, | 
- Cinto dal plauſo delle turbe infide , 

Permiſe volentier , ch' anche il Senate 

Luſingaſſe quel moſtro di ſierezeaa 
Con arte rea d' Adulator sfaceiato; 

Chiamando in lui virtù d' alta fortezza 

Lo ſcempio della miſera Agrippina, 
Che ſceſe all' urna dalla regia altezza . 

Ma poi, ch' ei giunſe alla fatal rovina, 

Non fu chi lo ſeguiſſe almen con occhio 
Nel periglio di morte omai vicina . 
L 50 Tala. 

Mi ricordo, fratel, che il buon pidocchio 
Staſſi col vivo, e come l' uomo è ſenza 
Della vita il ſeren, partir I adocchio. 

L' Adulator non manco ha l' avvertenza 

Di cibarſi col Grande, infin che dura 
Lo ſplendor di fortuna, e di potenza . 
E ſe la regia qualita gli fura St, 
Fatal ſiniſtro, ei rivolgendo il paſſo, 
L' albergo altrove ſtabilir procura. | 
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Menippo. 
Daly ira a un tempo alla pietà trapaſſo 
Dovuta al Re, che appar heato in viſta, 
E il trovo in fatti miſerando, e laſſo. 
Turba d' Adulator malvagia, e triſta (raro 
Sempre il circonda, onde avvien poi; che 
Gloria immortale al regio nome acquiſta. 
Luſingato da molti, a neſſun caro, 
Non ha più chi gli additi il bel ſentiero, 


Che bene oprando il guidi a farſi chiaro . 


Non albergan le Corti amor del vero; 
I.“ Adulator diſpon, che il Re fi faccia 
D' inganno, e crudelta baſe all' impero. 
Poſſe der nobil arte invan procaccia, 


S' avvien, che il cortigian, qualor pin falla, 


Sempre parli applaudendo, o veda, e taccia. 
E ſentenza ben nota, e ciaſcun ſalla, 
Che al palagio regal non lungi alberga 
. La verita naſcoſta entro la ſtalla . 
Meatre il caval, che ogu' altro fin poſterga , 


Può far, che del Soyrano a tempo e loco 


Si ſeuopra il vizio, e l' ignoranza emergaz 
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Che quando il Re di cavalcar fa poco, 
Con avviſo opportuno il trae di ſella, 
Qual farebbe in tal caſo ogn'uom da poco. 

Pur queſt? uſanza adulatrice, e fella 
S' emenderia col gaſtigar tal volta 
L' empio, che mal conſiglia, emal favella . 

Leſſi, che in Macedonia (or tu m' aſcolta ) 
Un Re gia nacque a ſoſtener lo ſcettro, 
La cui grandezz1 in altre eta fu molta. 

Non perchè aveſſe il crin di puro elettro, 
Vermigliuzza la guancia, il collo eburno, 

Lieve al ſiſtro la man, veloce al plettro; 

Ne perché, ſpenti i rai del Sol diurno, 
Danzaſſe in ampia ſala agile, e deſtro 
D' acceſi torchj allo ſplendor notturno; 

Ma perchè prode in armi, e gran maeſtro 
Era di guerra, e di ſua fama il grido 
Correndo empieva ogni confin terreſtro, 

Preſe a moſtrargli Adulator mal fido 
Col dannoſo lodar, che al valor tanto 
Offria teatro anguſto il patrio nido , 

Ond' ei credendo al luſingar cotanto 
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5 De' falſi amici, dall' applauſo inſano 
Laſciò gonfiarſi di ſuperbia alquanto; 
E tenendo l' orecchie aperte invano 
Alle menzogne altrui, poi non aprille 
Al minacciar del popolo Romano. 
Spicgo bandiere in alto a cento, e mille; 
Fe col favor di bellico ſtromento 
Per tutto rimbombar eittadi, e ville. 
Moſſe contro al nemico al par del vento, 
Giunſe, pugnò; ma nel mortale aſſalto 
Non riſpoſe fortuna all' ardimento. 
Fu vinto in Pidna, e di ſanguigno ſmalto 
Tinſe il terreno in cos! fiere guiſe, 
Che in tutto ugual tu la cadura al ſalto. 
Percid ſdegnato il Re, che {i commiſe 
Per le vane luſinghe al certo danno, 
Di propria man gli Adulatori ucciſe. 
4 Talla . | 
Qual ſia V autor dell opra, io nol condanno 
Che a perfidia di lingua adularrice 
E lieve pena ogni pin grave affanno . 


Pur non men grato & a udir ciò, che ſi dice, 
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Che foſſe in Grecia il Cavalier poſſente | 
Germe d' Aleide, a cui fu Roma ultrice. 
Egli altero di cuor, lieve di mente, ; 
Laſciato il fren d' Italia ad altri in mano, 
Reggea ' armi Latine in Oriente. 
Saper ben dei, che il Dittator Romano, f 
Quando percoſſo dall' oſtil furore : 
Cadde dal trono a far ſanguigno il piane, 
E rotto in guerra il forte imitatore 
Dell avo antico, abbandonò la vita, 
Pria che allentar di libertà l' amore, 
La poſſanta di Giulio allor partita 
In tre ſoli rimaſe, e toſto poi 
Con miglior ſorte in due fu ſcompartita. 
Dell' Aurora i confini, e i regni Eoi 
Tolſe Antonio in balla, dove il vetuſte 
Valor depoſe in grembo ai vizj ſuoi . 
E perchè udla ſuonar di glorie onuſto 
Il proprio nome, a ſcorno dell' oblio , 
| Dal un polo agghiacciatoallaltro aduſto, 
Volto Porgoglio al Ciel, venne in desio 
D' alzar ſuoi vanti oltre la ſorte umana , 
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Col pretender gli altari, e farſi un Dio. 
Godea per faſto d' alterezza vana 
Veſtir di Bacco il manto, e la ſembianza, 
Poichè tale il credea la gente inſana. 
Seguir di quegli ogni più nota uſanza, 
Di pampani intrecciata ornar la fronte , 
Celebrar le vendemmie in feſta, e danza. 
Se Pario marmo, o di più nobil monte, 
Sacro alle ſue vittorie alcun gli ergeva , 
Divo il fingea nelle ſublimi impronte . 
Dirſi libero padre egli voleva , | 
Benche nol foſſe, e in ogni parte ambiva 
Celeſti onori , ovunque il pie volgeva. 
Or vagando coftui per terra Argiva , 
Viſta Tebe, Corinto, Argo, Micene , 
E la gran Sparta a piccol fiume in riva, 
Nell Attiche contrade alfin ſen viene; 
Gia la fama il precorre entro le mura , 
Rimbomba ogn' Eco al feſteggiar d'Atene. 
Corron le turbe al colle, alla pianura 
Giovani, vecchj, uomini, e donne a gara, 
S' allegran tutti, ed è comun tal cura. 


| 46: SHTIRAL: 


Altri le ſtrade al ſuo venic prepara , 
Spargendo il ſuol di tenere viole 
D' umil gineſtra al villanel si cara. 
Altr' intento a formar liete carole, 
Muove al ſuon di pin lire, e accorda ſpeſſo 
Alb armonla gentil canti, e parole. 
Giunſe intanto il Senato incontro ad eſſo, 
E ſciolta a luſingar la lingua rea, 
In tal guiſa parld chino, e dimeſſo: 
Diſſe, che la città ( perche ſapea 
Qual era in vero) ed al ſembiante, e a' detti 
II divin raggio in lui ſplender vedea. 


% 


Per queſto oltre ad offrirgli i proprj affetti, 
Di Minerva ſua Diva il fa conſorte : 
Eilpregaumil,che i ſuoi ſponſali accetti. 

Riſe il ſuperbo in mezzo al cuor ben forte 
Della proferta adulatrice , e ſciocca, 
E in breve giro di parole ſcorte, 
Sogghignando riſpoſe a dolce bocca: 
Convien, che di tal moglie io mi contenti; 
Ma il penſier di dotarla ancor vi tocca. 
Io dunque a voi per verba de preſents 
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Prometto di Minerva effec marito 5 
E per ſua dote avro mille talenti. 

Cos} d' argento e d' oro impoverito 
Pianſe gran tempo il popolo ineſperto , 
Tardi a ſuo pro dell adular pentito . 

| Menippo . 

Giuſtamente tal premio ebbe un tal merto , 

E ſarla, ſe l' eſempio altri ſeguiſle , 
L' Adulator più cauto , o men ſofferto. 

Seguaſi almeno il Re Spartan, che diſſe, 
Non doverſi apprezzar lode dubbioſa 
Di labbro, che al biaſmar poi non s'apriſſe. 

| Talla - 

Sarebbe al creder mio poſlibil coſa 
Scerner l' applauſo al mal oprar conceſſo 
Dalla lode, che merta opra famoſa , 

Se foſſe all' uom dal fragil ſuo permeſſo 

Dia quel, che piace, allontanar la voglia, 
Vincer gli affetti, e non amar ſe ſteſſo. 

Qual uom fra noi del ſuo mortal fi ſpoglia ? 

Qual Re vedrem, che ſe medeſmo affrene, 

E del terren ſuo pondo i lacci ſciogliat 
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I. Adulator ſagace avvinto il tiene 
Col dolce incanto del parlare accorto, 
E il tragge al mal, ſe va ritroſo al bene. 
Ma com' eſſer può mai 8} grave il torto , 
Che verſo l' uom l' Adulator commette , 
S' ognor più cieco in maggior fallo è ſcorto: 
Qual' ozio aggrava i tuoni, e le ſaette, 
Quando l' Adulator ſi volge al Cielo, 
E il maggior Nume a luſingar fi mette! 
Maſcherar l' empietà con finger zclo „ 
Coprir ſuperbia, e miſcredenza al pari, 
Dell“ umilta , della piera col velo . 
Chiuder yoglie rapaci, affetti avari; 
Quindi per apparir divoto e pio , 
Di ben ſculto macigno ornar gli altari . 
Queſto , ſe mal non vede il penſier mio, 
Altro che ſozza reita non parmi 
Di farſi in terra Adulator con Dio. 
Perche ben toſto il ſuo furor diſarmi, 
de il gran Padre de' lumi arde di ſdegno, 
Ha pin forza un ſoſpir, che-bronzi, e marmi. 
Baſta, che umiliato il cuor, l' ingegno 
| | Par li 
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- Parli tacendo, ei pid negar non puote 
Grazia, e bontà, che d'alto amor ſia pegno. 
Ma ne' templi offerir preci divote, 
SGiuntar le mani in alto, al ſuol piegarti, 
Dove altri ſia, che di preſenza il noteʒ 
Poi nell' interno pit malvagio farti, 
Non pud dirſi pietà: che di nefando 
Profano Adulator queſte ſon l' arti. 
Mſenippo. 
Malizioſo portento, ardir mirando, 
Che alfin dovrebbe i fulmini celeſti 
Chiamar dall' etra, e di giuſtizia il brando. 
Che fai, gran Re del Ciel, che in te non deſt i 
Le ſolit' ire, e qual ragion giammai 
Di fulminar con maggior danno aveſti 7 
Sin qui lo ſdegno. tuo fu lento aſſal ; 


Or di poſſanza la pieta ti priya , 

Se prolunghi il gaſtigo , e ancor nol dai, 
Conſenti, o Muſa, che diriva in riva 

Corra il mio ſdegno dove il mar ſi frange, 
, Dove da fonte ignota i! Nil deriva. 


1 S' oda la rea cagion dal Berti al Gange, 
N 0 ; 


— 
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Dall' Atlante al Pangeo, da Battro a Tile, 
Per cui tanto fi grida, e non ſi piange. 
Sappia ogni cuor volgare, ogni gentile, 
Che al par de' moſtri pitt remuri in terra 
E il ſolo Adulator moſtro pit vile. 
Non tigre Ircania a lui ſimil rinferra, 
Non han cignal pin fier le Tracie ſelve, 
Non furia ha Stige ad eſſo ugual ſotterra. 
Serpe, che ſtriſci in Libia, e ſi rinſelve, 
Ha minor ferità: tutto a lui cede 
D' Africa il ſuol pien di portenti, e belve. 
Di nemico crudel la man, che fiede , 
Temer fi dee, ma più voce ſerena , 
Che al vizio applaude, ove indorato il vede. 
Vera, o finta che ſia, la cruda Jena 
Dell'empio Adulator la frode imita, (na. 
Che l'uom parlando alletta, e a morte il me- 
E tanto acerba e più l' aſpra ferita, 
Che reca al vero onor la finta lode , 
Quanto in noi dell'onor val men la vita. 
L' iniquo Adulator flagella, e rode 
Cio , che virtù produce, e a ſuo talento 


DELL! ADIM ARI. ye 
Piu che il danno è maggior, pit regna, e go- 
Careggiando un fol fallo in un momento (de. 
Il raddoppia, il moltiplica, e I'accreſce ; 
Dove un vizio ritrova, ei ne fa cento. 

Col nettare de” vizj il velen meſce ; 

Il mal da ſue luſinghe ognor nutrito 

Bambino in culla, giganteggia e creſce. 
Vilipeſo per lui , per lui ſchernito 

Dall' albergo real vive in eſiglio 

Ogni valor pin chiaro, e pitt ſpedito; 
Ch' ove l' Adulator vibra l' artiglio , 

Non ſperar, che virtude in alto aſſiſa 
Di caduta mortal ſchivi il periglio . 
Fora un gran moſtro, e di piu ſtrana guiſa 

Di quel, che diede in Creta a regio letto 
Regia belta da ſozzo amor conquiſa; 
Moſtro, che in giovanile umano aſpetto 
| DalV eſſer d' uom per qualità diverſi 
Avea membri di toro in gin dal petto. 
E pin facil, che cio, potrla vederſi (bo 
Scender VEufrate al mar vermiglioin grem- 


Co” torbi flutti in rivi d'Or conyerſi. 
G3 | 
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Piover dal Ciel, ſcoſſo alle nubi il lem bo 
Dall' Aquilon nevoſo al torbid' Auſtro 8 
Di ſangue un-rivo, e di macigni un nembo: 

© pur con ferreo giogo avvinti al plauſtro, 
La terra 1 peſci arar, ch' uſi non ſono 
Del bifolco alle leggi ed al vincauſtro . 

Tanto io diro , perchè fi aſcolti il tuono 
Del mio ſclegno per tutto, e ſi traſporte 
All ultimo confin quel, ch' io ragiono. 

E ſe il troppo rigor d' avverſa ſorte 
Vorra, che all' ira mia manchin le note, 
Che le mie voci al gran furor ſien corte; 

Alle genti vicine io, qual fi puote , 
Gridando avviſero, che i detti miei 
Mandin di lingua in lingua alle remote. 

Cos}, ſe il mio parlar, dov' io vorrei, 
Per ſe non giugne, il porterà la F ama 
Da' lidi aduſti a' gelidi Tifei . 

Talia... ns 

Giuſto è il deslo, magnanima è la brama, 
Cheilcuort accendeye nell'opporſi al vizio 
Chi paventa i perig j » onor non ama. 
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Ma ſia debil pietade, o buon giudizio 
II ritenerti, io non vorrei, fratello, 
M,andarti incontro a qualche precipizio . 

Chi applaude in oggi a' Grandi è il buono, e il 

Ma chi gli biaſma, in ogni parte trova (bello, 

Preparati per lui ceppi, e coltello. 
Vana ſarebbe in oltre ogni ſua prova, 
E quando il vizio non riman corretto, 

E inutil la virtù, che altrui non giova . 
Quanto fin qui dell' adular ſi & detto , 
Qul ſi rimanga, e poſſeder ti baſti 

Parlar conforme a cuor ſincero , e ſchietto, 
La veritade iu Corte ha gran contraſti , 

Se pur s' aſcolta, e t' avverrà ſo vente, 

Che ſia mercede il mal del ben, che opraftt. 
L' Adulator per ſua viltà non ſente (cura, 

Quei, che i! riprende , e biaſmo altrui non 


Chi a'rimorſi del cuor ſorda ha la mente. 


Ne la correzion troppo è ſicura; 


Che ſe il viz io ſoſtien ſpada, e bilancia, 


Senno & il tacere, il non tacer ſventura. 


Dardo, che troppo in alto invan ſi lancia, 
| 3 
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Torna improvviſo al feritore indietro, 
E nel petto il percuote, o nella guancia. 
Dall' ammonir chi pecca io non t'arretro: 
Ma che far ponno, a chi difeſo ha il fianco 
Da usbergo adamantino , armi di vetro! 
Sgrida  Adulator , fremi pur anco ; 
Premio n' avrai di carcere, e guineaglio , 
Qualor di udirti , e di ſoffrir ſia ſtanco: 
Ch ei per tenerſi, e non cader dal vaglio , 
Ti farà con bell arte il Re nemico; 
Perche tu reſti al ſuo furor berſaglio. 
Soſtenne in Anglia il ver Tommaſo a Enrico, 
Ma qual poi foſſe il fin de' giorni lieti, 
La Fama il narri; io per dolor nol dico. 
Menippo . . 
Mal conſigli Talla, ſe il dir mi vieti, 
Ch' offeſa troppo in guiſa tal rimane 
L' uſata liberta de' tuoi Poeri. 
Son ombre del timor, ſembianze vane , 
E del Tamigi i memorandi eſempj, 
O fon cadute illuſtri, o ſon lontane . 
Ta all ire applaudi, e in cid tue parti adempi: 
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Che la giuſtizia unita alla ragione 
Mi fan ſecur dal minaceiar degli emp} . 

Qual' avrem di timor giuſta cagione, 

Se Perſio ardi ſul Tebro e giorno, e notte 
Parlar di tutti, e non temer Nerone ? 

E pur le leggi in Roma eran 5! rotte 
Per tirannla, ch' avea riſchio minore 
L'abitar colle fiere in boſchi, e in grotte. 

Or vorrai, che in fortezza almen di cuore 
Non ſia, mentr'ei pit grande in tutto appa- 
To Fiorentino, al Volterran maggiore? (re, 

Se l'alme per infamia illuſtri, e chiare 
Non m' udiranno, io per ſentier diverſi 
Faro ſentirmi dallo ſtuol volgare . 

E fe talun dira , che ſon miei verſi 
Troppoliberi à un tempo, e troppo arditi, 
D' amaro aſſenzio, e di veleno aſperſi, 

Riſponderò, che a' più naſcoſi liti 
Del mondo io parlo, a' Garamanti indegni, 

Agli Strigoni, Antropofaghi, e Sciti. 

Non ha cagion l' Europa, onde fi ſdegni 


Del mio gridar ; che aſſiſo in alto ſcanno 
C 4 
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Non vede Europa Adulator , che regni . 
"It Ren, la Senna, il Tago oggi non ſanno | 
Turbarſi al nome dell' orribil moſtro 
Non che ſentir di ſue brutt'opre il danno. 
Spagna, felice te, che al ſecol noſtro 
Non miri Adulator, che a' Regi tuoi 
L' applauſo involi d' erudito inchioſtro ! 
Germania ancor felice, e tal pur voi, 
Francia, Inghilterra, che ad ognor vantate 
Non ſoggetti a tai colpi i voſtri Eroi ! 
Feliciflima tu, che in libertate, 
Sciolta dal pondo di qualunque ſoma , 
L' arti non ai » per adular trovate, 
Gran Regina del mondo, Italia, e Roma! 
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SATIRA SECOND A 
CONTRO I VIZJ UNIVERSAL . * 
Fileno, e Menippo.. 


Fiieno. 
L. 3 
ALBA, che al Gange in riva il crin s'ador- 
Di perle ,e roſe, e col bel piede inaura 
La parte Oriental, laddove aggiorna , 
Tra i fior movendo il mormorio dell' aura, 
A feſteggiar la matutina luce 
Deſta gli augelli, e il morto di riſtaura. 
Ecco, che fuor dell' onda il Sol riluce, 
E tutto intento al rapido viaggio 
Gli anelanti deſtrieri al carro adduce 
Ecco, che al bel ſeren del nuovo raggio 
Spiegan ꝓid vago il tremulo ſmeraldo 
Delle frondi vezzoſe il Pino, e il Faggio . 
Ridon le ſelve, e I Uſignuol pit baldo 
Raddoppia  armonia di ramo in ramo , 


| | 5 
*La ſud. Sat. II. 2 la IV. in ordine al MS. E. P. 
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Che alla ſtagion pid fredda ha il euor piu 
Cantando dice alla ſua ſida, io t' amo; (caldo. 
Ella riſponde col medeſmo accento, 
Alternando fra loro il bel richiamo , 


| Gioiſce al nuovo giorno il rio d' argento, 


Gioiſce il colle, il boſco, il campo, il prato, 
I 'erbe, le piante, i fior, gli augelli, e il ven- 
Sol' uno io ſorgo al mio tormento uſato, (to. 
E mentre il tutto feſteggiando ride, 
Io ſaluto col pianto il di gia nato 
O ſelee amiche, al mio dolor si fide, 
Quanto in voi mi vedete eſſer diverſo( de! 
Da quel, che fui gran tempo, e l' Arno il vi- 
Di calde ſtille il flebil ciglio aſperſo (onda, 
Raſciugo in van, poichè si ſpeſſa è (verſo, 
Che maggior de gran fiumi è il duol, ch'io 
Piacciavi almen, che in voi da ſponda a ſponda 
S' oda il tenor delle mie note amare , 
S' aſcolti il duol, ina la cagion s'aſconda. 
E tu, placido rio, che delle chiare 
Acque ſuperbo, per ſentier fiorito 
Ten vai ſonante a dar tributo al mare, 


* 
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Prendi l' umor, ch' io ſpargo in queſto lido, 
Che accreſcendone il tuo, giugner potrai 
Di maggior piena apportator gradits . 

E da me ſappi, ſe per te nol ſai, 
Che il favor de' Potenti ha per coſtume 
A chi pit dona effer più largo aſſai. 
| Menippo. 
Di Giove in Ciel, che all univerſo é Nume, 
Teco la grazia ſia, per te riſplenda 
Del nuovo Sol pin venturoſo il lume. 
Ond' e, Filen che si frequente apprenda 
Il boſco a riſonar del tuo dolore, (da. 
© poggi al monte il giorno, o al mar di ſcen- 
Tu il guardo affiſi al criſtallino umore 
Del fugace ruſcello, e a me raſſembra 
Quel, che verſi dagli occhi, un rio maggiore. 
85 Fileno . 
Nel corfo di quel rio, che non dimembra 
Col dolce rifo il duol del mio penſiero, 
Il ſuo proprio deſtin Þ alma rimembra. 
Sorge da nobil fonte il rio ſincero; 
Quindi al * alla baldanza inſieme 
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Strepitoſo, e gentil s apre il ſentiero . 
Dell' aura a' ſiati inſuperbiſce, e freme: 
Tutto è candor nella ſtagione eſtiva, 
Placido allor che ride, allor che geme . 
Scorre tra vaghi fior di riva in riva + 
L' erba odoroſa, e all onda ſua rinova 
Tenero letto, ove con I onda arriva . 
Ma ciò che val ? tanto furor che gio va ? 
Se perde il nome allor, che al mare è giunto, 
Ne di lui ricordanza in mar fi trova? 
Simil del tutto è la mia ſorte appunto : 
Da ſtirpe non vulgar nacqui agli affanni, 
Fremei per faſto a vanita congiunto; 
Tra i fiori del piacer vagai molt' anni, 
Fu il plauſo degli amici aura ſerena, 
Che inſuperbl della mia ſpeme i vanni. 
Or che l' ultima era m'avanza appena, 
Or che di fredda neve ho ſparſo il crine, 
Duolmi qual ſono, e qual ſarò m' & pena. 
Del gran mar della morte a me vicine 
Veggio te torbid' onde, e ch io m'appreſſo 
Con piè veloce a inevitabil fine. 


„ 
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So,cheal gran mar del niente io ſon gia preſ- 
E volgo nel penſier, che aſſorto in lui (ſo, 
Cadra con la mia vita il nome iſteſſo. 
Morro per ſempre alla memoria altrui , 
E perche nulla di ſublime io fei, 
Nulla fama dira ; nemmen ch' io fui. 
Menippo . 


Tempra, Fileno, il duol, ſciocco che ſei: 


Soffri, che il: nome tuo rimanga oſcuro, 
Nè tu di queſto travagliar ti dei. 
Quanti s' alzaro a gran poſſanza, e furo 
Chiari per gran virtude, e gran bellezza , 
La di cui ſorte invidiar non curo. 


Pregio infauſto a Sejan fu la grandezza; 


* 


Alcibiade di ſtrali, e d' orror cinto , 
Biaſma colui, che in ſe beltade apprezza. 
Demoſtene eloquente in ceppi avvinto 
Riman di vita ignudo, e d' alma caſſo, 
Pria dal ſaper, poi dall' invidia eſtinto : 
E tu non men, fe con più ratto paſſo 
II inoltravi alla gloria, al par di queſtt 
Forſe che innanzi al tempo ivia Patraſſo. 
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Tergi intanto il dolor dagli occhi meſti , 
© = Godiliera vecchiezza in grembo all' erbaz 
Non compenſa il morir fama, che reſti. 
Fileno . 

Preſta, o tarda, che vien, la morte acerba , 
Fia lieve all' uom, ſe balſamo di lode, 

Col rapirlo al ſepolero, in vita il ſerba. 

I! giuſto, il ſaggio, il temperante, il prode 
Va da mortale Occaſo a eterna Aurora; 
Che il dente dell oblio virtù non rode , 

Menippo. 

Riſpondi a me, Filen; dimmi in buon' ora: 
La fama, di cui tanto ſi ragiona, 
Che meſtier fa nel mondo, ove dimora? 

Fileno. | 

Ella & un premio dovuto all' opra buona 
Di mzgnanime impreſ2, è un nobil grido, 
Che dal labbro de' ſaggy alto riſuona . 
Menippo . 

Dunque $'e vero, e al tuo parlar m' affido , 
Che l' applauſo de' buoni è dritta fama, 
Se la vuoi da' malvagj, io me ne rido . 
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Ringrazia il Ciel, che in queſta età si grama, 
Piena d' inſania, e ſcema di ceryello , 
In parlando di te, niſſun t' infama. 

Quando tu fofli ancor nuovo Metello, 

Pari in fortezza al domator felice 
De' Parti invitti, e del German rubello; 

Qual gloria avrai da un ſecolo infelice, 
Fetido asilo a“ tralignanti afferti , 

Di malizia, e d' error fonte, e radice ? 

Se d' eſſer chiaro a' noſtri di t' affretti, 

Del mondo oſſerva i peflimi coſtumi, 
Quindi veder potrai qual fama afperti . 

Non van si gonfj a larga piena i fiumi , 
N2 tante ſtille ha l' Indico Oceano x 
Non han 'Emoy,e il Pangeo sl ſpeſſi i dumi, 

Quanti ſon vizj al mondo. Il mondo invans 

Tiener ſi può, che a' deteſtandi ecceſſi 
Da vicin non trabocchi, e da lontano . 

Strade, terme, palagj odon congreſſi 
Sol di laſcivia, e con ugual licenza 
Si profanan tal volta i Templi ſteſſi. 

Nomi di ſuon magnifico, ma ſenza 
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Verun' effetto in queſt' età ſi fanno 


La Giuſtizia, la Fede, e I Innocenza . 

Giuſtizia i Tribunali oggi non hanno: 
Chi ſiede in lor, 'util ſuo proprio agogna, 
Non curando, ſe vien con Valtrui danno . 

Sprezza il Gindice rio ſcorno, erampogna ; 
Col manto d' intereſſe ha il cuor veltito, 
Nudo fol. di pietade, e di vergogna. 


Del Greco Areopago ayrai ſentito , 


Che a ſommo ſtudio ivi un giudizio incerto 
Foſſe al centeſim' anno differito. 
Or ſimil caſo è da ciaſcun ſofferto, 
Mientre in qualunque foro ad ogni lite 
TCentꝰ anni è poco a eſaminare il merto . 


La verace bontà per vie romite 


Eſule è in terra, e quei, che Curio vedi 

Fingerſi al volto, è nell oprar Margite. 
Ciò, che pietade in altri eſſer tu credi, 

E ſozza Ippocrista; di pieta vuote 

L' uomo ha le fibre fin da capo a' piedi. 
Delb Ippocrita ſon 1 arti pi note j | 

Predicar poyertade, e con rapine - 
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Ricchezze accumular „quant' egli puote: 
Aver folta la barba, e raſo il crine, 
Portar china la faccia, e torto il collo , 
Lodar Verginia , e praticar con Frine: 
Impor digiuni, e far divieto al pollo, | 
Sorger poi dalla menſa a ſtracchi denti 
Saziv di Starne, e di Fagian ſatollo: 
Biaſmar l' uſure in pubblico alle genti , 
Ed in ſegreto con vergogna eterna , 
Preſtando ottanta , numerar ſul venti : 
Moſtrar bonta nella ſembianza eſterna , 
Chiuder nell' alma ogni peggior deſire, 


Lodar gli Altari , e ſtarſi alla taverna: : 


Eſſer malvagio, e tal non apparire, 
Favellar ſempre bene, e mai nol fare, 


Far mill opre nefande, e mai nol dire: 


Tai ſtudj infami inſegna a praticare 
L' uſo moderno, onde la gente aſtuta 
Nel di dentro non è qual fuor ti pare. 
I' oneſta delle femine è perduta : 
Il mondo non pud dir, dove & aſconda , 
Ne ſi ricorda averla mai veduta. 
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Ogni Ninfa gentil , che ſelva onora, 
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Un tempo, è ver, che in ſolitaria ſponda 
Stie pudicizia, e colla donna alpeſtre 
Trafle la vita placida , e gioconda. 

Oggi luſſuria ogni confin terreſtre 
Regge a ſua voglia, e ſe penuria d agj, 

Di viaj abbonda anco il terren ſilveſtre. 

Corron fra? boſchi i Secoli malvagj, 
Venere a tutti è la medeſma Diva, 

Son le capanne uguali a' gran palagj . 
Ridon del patrio fiume afliſe in riva , 
Dell Appia legge, e della Giulia ancora 

Dafne inſolente, e Cloride laſciva . 


Cintia novella, avviticchiato, e ſtrette 
Tienſi nel ſen l' Endimion, che adora , 


Ferve nella Città lo ſteſſo affetto; 


I viz) a ſehiera van trottando in volta, (to. 
E quel, che taceio, è pit di quel, che ho det- 
| F. ileno. f 


Piano, fratel , che la tua furia & molta: ] 
Se il mondo è tal, qual il dimoſtri, almeno 


Reſpira alquanto, e le mie voci aſcolta. 
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Narrar tu dei, per iſgannarmi appieno 
Com' è, che il Vizio le virtudi opprima, 
Qual fu Vera, che gli diſciolſe il freno. 
19 Menippo . 

Dal dl primier , che I una etade in cima 
Si poſe all altra, e vol ſe il tergo al nato 
Secol d' Argento quel, che d'Or fu prima; 

Allor, che il boſco tramutoſſi in prato 
E Ja delizia i ſuoi teatri aperſe, 


Direi, che ſempre al mondo il vizio e ſtats. 
Crebbe poi queſti ,einpind un rivo emerſe, 
Quando volto l' aratro a peggior uſo, 


La terza età le prime due coperſe. 


Pur non del tutto il ben oprar fu eſeluſo ; 


Che non del tutto ancora eran ſtravolte 
L' antiche leggi dal novello abuſo. 

L' età del ferro ebbe molt' alme, e molte 
Sagge al pari, e gentili, e pel contrario 
Furo alt rettante le volgari, e ſtolte, 
Percio leggiam , quanto in bonra fu vario 
Caſſio, e Bruto a Milon; quanti s' uniro 

Pregj in Pompeo, qual crudeltade in Mario. 
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E nella ſteſſa eta mentre Þ Aſſiro 
Torcer godea dietro gli eſempli inſani 
Del vil Sardanapalo il fuſo in giro, 
Stender fu viſta al forte acciar le mani 
L' Europa invitta, e dar mirande prove 
Di magnanimo ardir Greci , e Romani . 
Ma in queſta eta, che ratta innanzi or muove, 
Spento il Sol di virtude, a nube aperta 
Dal Cielo dell infamia il vizio piove. 
Del fango il nome ella acquiſtoſſi, e certa 
Coſa ne fia, che a lei neſſuno il diede, 
E ſel preſe miglior di quel, che merta. 
L' eta del fango è queſta; amor con fede , 
Temperanza , valor, giuſtizia , e pace 
Torſer fuggendo in altra parte il piede. 
Scorre ſenza ritegno il vizio audace ; 
Tutto può, tutto yuol , tutto pretende ; 
Lecito & cio, che pin diletta , e piace : 
Non ha l' altrui fallir chi lo riprende, 
Trapaſſa al peggio il mal ſenza contraſto, 
Poter none, che i rei traſcorſi emende . 
Mira da quanti vizj il mondo è guaſto, 
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E ſedi pochi a ragionar m' appiglio, 
Scuſar mi dei, che a tutti io ſol non baſto 
Cominciam dalle donne, e attento il ciglio 
Scerna, ſe quel, che ſta ſotto la pelle, 
E foſco, e nero, o candido , e vermiglio. 
Le donne un tempo, o foſſer brutte, o belle, 
Per le pubbliche ſtrade ivan velate, 
Con la veſte ſuccinta , ed in pianelle . 
Di bei coſtumi internamente ornate , | 
Spandeva in lor Þ alma onefta del guardo, 
Nel ſembiante gentil grazia e beltate. 
Moveano il paſſo maeſtoſo , e tardo , 
Sempre guardinghe, pavide, e ritroſe ; 
Che gran fortezza in donna è il cuor codar- 
Or van leggiere, tumide, e faſtoſe, (do. 
Non pit tra bende , come pria, riſtrette, 
Le fanciulle, le vedove, e le ſpoſe, 
Scuopron la gamba „il piede,e le ſcarpette, 
Onde veder tu puoi, ſe in caſa, o in piazza 
Marcian galanti, e qual van larghe, o ſtrette. 
Ciaſcuna a ſuo piacer gode, e ſollazza, 
E fra' colmi bicchieri, e cene liete 
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In ogni tempo, e luogo & ſempre pazza. 

Non ha roſſor, che di portar le viete 
Nude le mamme, e non moſtrar le duole 
Le parti più naſcoſe, e pin ſegrete . 

Ne sl gran fallo è delle figlie ſole , 
Poichè le buone madri han per uſanza 
D' inſegnar ciò, che ſanno, alle figliuole . 

Le traggon eſſe dall' anguita ſtanza 

A Ciel torbo, e ſereno in luogo tale, 

Dove apprendon che ſia bagordo, e danz. 

Dove la caſtità divien si frale, 

Che paſſa di leggier dal guardo al tatto, 
E per poca mercè faſſi venale. 

Qui la Suocera indegna a piccol patto, 
Quaſi che il ballo fa ſiera, o mercato ; 
Fa della Nuara all' amator contratto . 

Eſſa le addita ognor , come legato 
Debba tenerſi il cxine in rete vaga, 
Com' a forza divenga inanellato: 

Come volger fi dee I' occhio, che impiaga; 
Con qual dolcezza , e come pin ſi ſtringa 
L Adon ferito d' amoroſa piaga: 
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Come amor non ſentendo , amor i finga 
Col prodigo, che ſpende, e con quai vezzi 
A donar ciò, che brama, ella il ſoſpinga: 
Che poſſon due luſinghe, e due diſprezzi, (cia, 
Qual fuoco acaenda il gel, che alme agghiac- 
Come l' amante or s' odj, or s' accarezzi; 
Quando d' amor favelli, e quando taccia , 
Quando l' incendio , che l ayvampa tutta, 
Chiuda nel cor, quando il paleſi in faccia. 
Cos! coſtei d' ogni per fidia inſtrutta, 
Benchè a Rodope in faſto ugual non ſia, 
Con Fecenia gareggia in eſſer putta. 
Talune col malan, che il Ciel lor dia, 
Perch non manc hi il modo a maritarſi, „ 
Fan lo ſteſſo camin per altra via. 
Procuran queſte in pubblico moſtrarſi 
Parchè nel Cinguettar , gravi nel riſo, 
Modeſtifiime ancor nell' adornarſi. 
Tengon lo ſguardo in caſa all' ago fiſo , 
Traggon la ſpola, e nel telajo addotte 
Fingon nel giorno eſſer Sulpicie al viſo. 


Poſcia caduto il di, paſſan la notte 
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Nel caldo lupanare in grembo al Drudo, 
Vane, laſcive , cianciatrici, e ghiotte , 
| E la medeſma, che di cuor sl crudo | 
Celar vedevi al Sole il crin compoſto, (do. 
svela il corpo fra l'ombre, e il moſtra ignu- 
Non manca a lei chi fedelmente, e toſto 
4p accompagni per via; che la vicina 

Al buon ufizio ha ſempre il pie diſpoſto. 
Baſta „che rieda all' alba matutina , 

E alla finta oneſta ſerva il preteſto, 

Che rimaſe a dormir colla cugina . 
Tanto agl' inganni ella V ingegno ha preſto, 
Che impudicizia aſconde in bianche ſpoglie, 

Sfacciataggine avvolge in vel modeſts . 
Maritandof alfin Þ error fi ſcioglie , 

E. chi Vergine crede averla in braccio , 
Prima, che ſpoſa, ha gravida la moglie. 
Ma più m' inſtupidiſce, e fa di ghjaccio , 

Che ſe la ſgridi, o a ravvederſi inviri , 

Riſponder ſuol, per torſi via q impaccio, 
Che povertà la sforza a tal, che imiti 


Le fanciulle di Cipro „e Cid , che in eſſe 
D abo- 
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D' abominando, e reo vedder quei liti : 
O pur quelle d' Armenia, che ſommeſſe 
D' avanti altrui per guadagnar la dote, 
E nel tempio maggior vendean ſe ſteſſe. 
| Fileno | 
Che aſcolto, oimè ! chi ſopportar mai puote 
Stoltezza tanta, e non ſentir al paro 


Di vergogna , e diſpetto arder le gote? 
Non ſtento, e poverta, ma il genio avaro 
Giunto al penſier di vanitade acceſo 
Fan, che alla donna il delirar ſia caro. 
Miſeria , e fame a chi la ſente & peſo, 
Ma ſovvenirla il Cielo mai traſcura, 
Ne mai ſordo a preghiere il Ciel s' è reſo. 
Per viver lieta, placida, e ſicura, 
Senza gli augei di Faſo, e il vin di Chio, 
Suol contenta del poco eſſer natura. 
Poco è l' uman biſogno al veder mio, 
Il neceſſario a ciaſchedun non manca, 
Ne mancar può, che providente è Dio. 
Scuſa di povertade in van rinfranca 


e Chi da piccina a traviar s' ayyezza , 
| | D 
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E più che il paſſo inoltra, appar men ſtanca. 
Larga dote è virtù con giovinezza 53 
I oneſtà della mente & gran teſoro; 
L“ innocenza dell alma è gran ricchezza, 
Ma dican pure cio , che ſan coſtoro, 
Che ſe laſcivia è nelle donne eterna, (ro. 
Vien, perchè il vizio ha gran poſſanza in lo- 
Menippo . 
$i dentro oggi laſcivia in lor s“ interna 
Che a trovarne tra mille una da bene 
Del Cinico non baſta la lanterna. 
La cittadina anch' ella non ſi tiene 
Pia delbaltre a riſparmio, e in ſe ripenſa, 
Come adempir cio, che al desio gli viene. 
Gode ſeder molt”. ore a lauta menſa , 
Vuol comodo l' albergo, e corredato , 
Provveduta di tutto la diſpenſa: 
Le Veſti aver con oro, e di broccato , 
Ricami al Sottanin, vezzo, e gio jello 
Di fulgidi diamanti al ſen legato: 
Pompoſe Armille , Giardiniera, Anello, 
Orecchini , Agrimani , e il Caleſuno 
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Pari al carro del Sol fiammante, e bello: 
Ricche barde al Caval col pennacchino, 
E mente il guida pettoruta, e intiera, 
Vuol cento riverenze coll inchino . (ra, 
Vuol ſedia in Chicſa,e ſtar con l'altre in ſchie- 
Il Corſettino in caſa, e il Pappagallo , 
Paggio a livrea , matrona, e cameriera 
Ammaeſtrarſi al ſuorſo, al canto , al ballo , 
Pretender fama di parlar forbito , 
Il corſo frequentar ſenz? alcun fallo ; 
Chiamar I amiche a veglia, ed a convito , 
Gareggiar colle dame del paeſe, 
Dando il feſtin di numeroſo in vito. 
Poi ſe P entrata e anguſta , a tante ſpeſe 
Suppliſce il Cicisbeo,che almen fia Conte, 
Benche il torrla pid volentier Marcheſe . 
Eſſa a' deſiri ſuoi le voglie ha pronte 
Sallo il vicin, ſallo il Marito , e zitto 
Della Moglie al piacer china la fronte. 
Squadrala in fin qual vuoi, traverſo, e dritto, 
Che ſempre la vedrai tronfa, e sfacciata, 
Sempre diſpoſta ad ogri gran delitto . 
| 3 
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Leſſi un tal di, che in riva alla beata 
Onda, che fu della Sirena antica 
Tranquilliſſima ſtanza, e fortunata , . 
Terra vi ſia ſopra d' ogni altra aprica , 
Ma d' aria cosi molle, e si laſci va, 
Ch' alla Verginità troppo & nemica; 
Poichè quantunque oneſta in lei ſen viva, 
II Verginal ſuo fior dal grembo ſcuote 
Donna, che a mezzo luſtro appena arriva, 
Or tutta Italia ugual deſtin percuote , 
de nelle ſue donzelle al decim' anno 
Quel, che Paere non pus, laſcivia il puote, 
Ani dirò, che le malvagie il fanno 
Tenere si, che ricordar volendo 
Se fur Vergini mai , ridir nol ſanno. 
Delle donne volgari io tali intendo , 
Che ſian gli ecceſſi perfidi , e nefandi : 
La fama il narra, e quel, che ſo, ti vendo. 
S362 Fileno. 
Paſſiam dunque a' ſovrani , e memorandi 
Geſti dell altre, che di Giove, e Marte 
Si ſpaccian prole, e ſon famoſe, e grandi. 
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| . Menippo . 

Del ſeſſo femminil la nobil parte 

si ſcaltra è nel moſtrar per bianco il nero, 

Che ograltro avanza del mentir nelVarte. 
La trae natura a inimiſtà col vero; | 

Cid, che ehiude in ſe ſteſſa, al tutto ò finto, 

E mezzo appena è quel, che moſtra intero. 
D' apparente oneſtade il volto ha einto; 


Luſſuria è dentro al euor, benchè in paleſe 


Lo ſcuopra a noi di purità dipinto. 
Ogni gran donna il rio coſtume appreſe 
Di fiagerſi Torquara , e di Mutilia 

Gli atti imitar, che a ſomma infamia aſceſe. 
Vedrai d' Occia il ſembiante aver Veſtilia , 

E di Scanzia uſurparſi il nome, e il vanto 

Con PAdultero in ſen Pulcra, e Varilia. 
La donneſca malizia e giunta a tanto, 

Che ogni femmina è omai Livia novella, 

E delle Giulie il numero e altrettanto. 
Il vizio in ciafcun di fi rinnovella ; 

Pari alla priſca è la preſente etade, 
Bench io direi "m—_ peggior di quella. 
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Furon le caſe un tempo aſſai ben rade , 
In cui viſſer Calvine „e Catilene; 
Or n'abbondan palagj, alherghi, e ſtrade. 0 
van di baldanza, e di laſcivia piene 
L' aquile intorno, ed a punir tai fall; 
La giuſt' ira del Cielo ancor non viene. 
Ne alcun de“ Re mai gaſtigar potralli , 
Perchè in tal caſo ei guaſterebbe il Regno, 
Votandol tutto, e non avrla vaſſalli. 
Quindi avvien poi, che ſenza alcun ritegno 
Dietro a qualunque error, che fi propone, 
Scorre impunito il femminile ingegno . 
L' Urgulane veggiam dritto, e ragione 
Baldanzoſe ſprezzar, ne mai sfavilla 
Di magnanimo ſdegno alcun Piſone , 
Ogni Taide pin ſozza, ogni Quartilla, 
Se di mortal delitto e fatta rea, 
Contro il Giudice ſuo divien Ruffilla. 
L impunità del mal, com' io dicea, | 
Naſce, perche il fallir comincia in una , 
Toſto nell' altre indi fi nutre, e crea 
E quando è ugual la colpa in ciaſcheduna, 
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Dove immenſo è lo ſtuolo, allor fi deve 

Soffrirla in tutte , e non punirne alcuna * 
Percid la donna ſaltellando lieve, 

Sciolta dal fren, che la reſtringa, e annode, 

Ogni danno, che incontra, in ſe riceye . 
La fredda Invidia la flagella, e rode 

Nell' interno dell alma in guiſa tale, 

Che l'altrui ben piagnendo il ſuo non gode. 
Sente invidia del ben, come del male, 

E ſenza guardar pria , s'e polpa, o liſca , 

L' altrui vivande trangugiar le cale. 
| Pitt, che l' onor della grandezza priſca, 

Invidia a Meſſalina il cambio infame 

Fatto allor, che fingea d' eſſer Liciſcæ. 
Non cura di Penelope lo ſtame, 

Ma ugual bellezza a quella aver vorrebbe , 

E pin d' un Proco, che la ſerva, ed ame. 
Lucrezia in oggi all' amator darebbe 

Preſto , e d' accordo ciò, che tolſe a lei 

Tarquinio a forza, e ad amendue ne increb- 


O maledetta cinque volte, e ſei, (be. 


Donna, che ſol di vago hai la ſembianza , 
| SA 


* 


wv 


* i A A 


— — 
3 2 = SES "IE 
P — 5 r 
— mn os. - a5 3 r 
0 
_ * r 
— * *7 
N * d 
89 * % * 
> 


5 


0 11 N 
. 
8 / 
= 2 
: a vid 
1 2 
0 "i 
p [7 
1 
I * ; + 
KEE 6h 
\ 44.5 4 = 
* 7 2! 
+; 4 
1041 
7 17 
af} : 
52 $ 
1 
5 N 3 
+8155 574 
13 {$i 
S 7 N 
; \ 
o vs 41 
ol. 1 
„ 4 "1 . 
inen 
7 ++ 129 
; 7 #5 2 
THE 
L F 
A „ 
i ws 
THC * 
- q 1 y 
- i'F 7 
| 73 1 
1 „ 4 
2 6 4 
* / ö 2 
1 4 4 5” 
9 2. 7 * 
&:4 3 IIS 
> SCE; 5 
5 7 - 27 
. 
1 25 
. * 
13 14 
nnn 
„ 
1 7 
1 
(2 3 
. 1. 
enn 
» 8 7" 
81 l 
ö 12 
WE INTENT 
4 Hi 1 17 : 
e 
- OY 
e 
þ 40> 7 5 
> : 7 
oy 2 £37 : . 
7 / 
WT Cf 
„ 
„ 
i 4 7 > 
- SY 7 
$2 7% 
M 
ene 
We 1 
2 : 3 
„ 
487%; 
nn 
n 
255 
x . Phy a 
7 1 
4.8; 
"B45 Fo Ye. 
ii 
8 n 
% 5&7 = 
* 1 Nen 
— 7.17 
5 
i 
1 A 4 
inge 7 
* TS 
4 4 * 
of wy 17 * 74 
"11 8477 
| tz 25 i 
$4213 BI 
THR Us 
WIFI ON 
£46 © 1 7 
r ; 
1 
N „ 144 
R . i&4 ; "24 
+ "F S&FIK 
* 15 . y * 
+ wy WT: 
= ES 
+4} 5 
* 5 
+ = . 
Cans 
„ 
n 
0 1 
a 9 147 
e 
3 
1 
BD 1 


to SAT IRA II. 
E poco in queſta inſuperbir ti dei. 
Naſce in te la beltà, la tracotanza , 

D' ogni virtù più chiara, e peregrina 


Lo ſprezzo altier congiunto all'ignoranza. 
Se ti chiedo, qual ſia Þ alta Eroina, 
Che ſerbò nel tenor di ſua ſventura 
Col piede in ſervitù cor di Reina: 
Chi la Donna real, che in veſte dura, 


A ſeguir l' orme del ſuo ſpoſo accinta 3 


Le membra avvolge, e di beltà non cura: 


Se dal valor donneſco Europa avvinta 


Rimaſe, ed Aſia, e quante volte in guerra 
Pugnò Marteſia, or vincitrice, or vinta: 
Oel, che d' infauſto nella Greca terra 


Ad Ippolita avvenne, e come Alcide 
Gia trionfante al ſuo bel pie s' atterra : 


Se è ver, che in aſpra pugna il Zante vide 
Cader , verſando il ſangue in rivi ſparti , 


Pantaſilea per man del fier Pelide ; 


Tu nol ſapraĩ, ma puoi bens} vantarti 
Saper ciò, che d' impuro a lor diletts 


Le Amazoni facean con i Samarti . 
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zaprai qual foſſe il nome, e dove il tetto 
Di lei, che avendo il cuor di nera pece, 
| Vinſe l' accuſa col candor del petto. 
D' Antopia, Orizia, e Clitenneſtra in vece, 
Saprai ciò, che di barbaro, e laſcivo 
Ponzia ſul Tebro in altra eta gia fece . 
T' odo ben dir: di ſangue illuſtre un rivo 
Son io, che in ſecol per molt' anni oſcuro 
Traſſe l' Italia dal terreno Argi vo 
Gli Eaghi, e i Cecropi di mia ſtirpe furo 
Gli autor primieri , e degli Eracli poi 
Muniro il ſangue generoſo, e puro . 
La materna proſapia, e i preg] ſuoi 
Prende d' llio ſuperba in riva al fiume 
Dal forte Ettor germe immortal d' Eroi. 
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Taci, che un vil germoglio invan preſume 
Sorger da nobil tronco; e non ſi accozza, 
Se portento non &, l' ombra col lume. 

II naſcer Dama è qualità ben mozza , 

Se mancanl' opre, e ad eſſer tal non baſta 


— Se In 


Scuffia, creſta, braccier, paggio,e carrozza. 


L oprar volgare a nobiltà contraſta, 
D 5. 
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Procede il buono da cagione intera, (ſta 
E un piccol neo, che s' introduce, il gua- 
Lie glorie avite, che ti fan s! altera, 
Ne d' imitar in modo alcun t invogli , 
| Son gloria in te, ma non tua propria, e vera. 
Guarda quai furo i padri , indi raccogli 
Chi ru ſei, qual ti adopri, e ſcerni alfine , 
Se quel, che rendi, è pari a quel, che togli. 
Queſti ſalendo per ſentier di ſpine (pio 
Su i gioghi alpeſtri, in cui s' innalza il Tem- 
Sacro all' onor, v' ebber corone al crine; 
E vinto il ſenſo ribellante, ed empio, 
Do po lunga battaglia, e faticoſa, 
Di valor , di boata dier chiaro eſempio . 
Tu maligna , implacabile , rabbioſfa , 
Tutta d' inganni, e fellonle ripiena 
Tea vai ſprezzante, e di vilta faſtoſa. 
Per te la fedelta : che di ſerena 
Luce s'ammanta,ha il bel candor ſmarrito, 
E fatta & tal, che fi ravviſa appena . 
Tu per l' amante infida al tuo marito , 
Lo tradiſci per tal, che iy tempo breve 
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Reſta ancor ei per nuovo amor tradito . 
Foſſe la piaga almen profonda , e greve, 

Che ti lacera il ſen , colpo amoroſo 

D' un roſeo volto, o d' un bel ſen di neve. 
Non per bellezza, e per valor famoſo 

L' amante eleggi, e a te non cal, che ſia 

Chiaro per gloria d'opre,o almen vezzoſo. 
Non belta , non fortezza, e leggiadria 

Tel fan gradir; che a vaneggiar ti mena 


Gran luſſuria congiunta a gran pazzia. 


Baſta, ch' ei ſia d' infaticabil lena, 
Membruto, aſciutto, e di color ferrigno, 
Fortiflimo di gambe, e pit di ſchiena. 

L' ardor della tua rabbia è sl maligno, 

Che a hen goder con l' amator vorreſti 


L'aſino in lui più, ehe il falcone, o il cigno. 


D' aatica nobiltà vanti ſon queſti 7? 
Queſte degli avi tuoi I opre si chiare ? 


Gli eſempli,ei pregj, onde ti adorni, e veſti? 


Cornelia iſteſſa in mezzo a tante, e rare 
Doti di gran beltà, d' alta propago, 


Sarla con vizio tal pi, che volgare 
eee 
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Senza oneſta , che le varrla Cartago 
Doma dal padre invitto, e in ogni calle 
Sculta moſtrar * de PAﬀrican ' im mago 

Che gioverla veder „che d' Anniballe 
Sovra il carro trionfi , e il Re Siface 

Si tragga prigionier dietro le ſpalle ! 

Baſterebbe un ſol vizio a far loquace 
Gracco , oad' a lei diceſſe: in altre ville 

Porta i trionfi tuoi, vattene in pace. 

_ Baſta un ſol vizio a far, che non ſeintille 
Lo ſplendor de' natali, e a te conſente 
La famoſa proſapia averne mille. 

Son tuoi ſtudj nutrir d' ozio la mente, 

E far mal non potendo in caſa, e fuori, 
Darti all” accidia , e non voler far niente: 
Sdegnar d' Aracne i providi lavori , 
Tener la penna infra le dita appeſa 
per I uſo indegno de' vietati amori : 

Aver la voglia internamente acceſa 

Di farſi vagheggiar per ogni loco 

Senza riſpetto a maeſta di Chieſa: 


Star molt' ore allo ſpecchio, e dir ch'è poco, 
| Di Scipion Þ imago. MS. G. P. 
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Poſeia con ſguardi,e vezzi a gran dovizia 
Sparger nell' alme di laſcivia il fuoco. 
Nell' opre di virtude uſar pigrizia , 
Finger, coprendo il peſſimo ralento , 
Che in te ſia purita fin la malizia. 
Or tu, che ſpieghi di ſuperbia al vento 
L' ardite vele, e più, che non biſogna, 
Conti i grand' avi inſin a mille, e cento, 
Sappi, che a te ciaſcun di quei rampogna 
L' ignobil vita, e ſe di lor ti vanti, 
Eſſi al contrario han ſol di te vergogna. 
Eſſi mirando tanti vizj, e tanti, 
Che fan corteggio al viver tuo ſervile , 
Gridan dall urna, e ſon parole i pianti ; 
Ch' è ſomma laude aver I ing-gno umile 
Con opre eccelſe, ed è baſſezza enorme 
Naſcer di ſangue auguſto, e oprar da vile. 
FP ö 


Che la donna vaneggi in varie forme, 
Qual fix ſtupor, ſe da per tutto il vizio 
A vaneggiar le preſta eſempli, e norme: 
Natura ancor le accreſce il pregiudizio, 


f. 


* 


— Oe 


— o— ner 


— 


e 

de guaſta per natura in lei ſi trova 

L' uſo della ragione, e del giudizio. 
Ma pid forte neiP alme il duol rinova 

Quel gran rimbombo delle Donne antiche, 

Tanto diverſe alla progenie nuova. 


Onde convien, che a mio diſpetto io diche, 


Vedendo, che le noſtre il Ciel ſortille 
Deboli , e inferme a ſoſtener fatiche ; 
Che ſogni del penſier ſon le Cammille, 
Lie Terenzie bugle, ele Teodore, 
Favola le Carmente , e le Sibille 
E più m' imprime tal credenza al cuore 
Dell' altre la viltà, che furo, e ſono 
Sciocche, ignoranti, e di neſſun valore . 
L' error però, che aver non dee perdono , 
E ſol delb uom, che ſe la moglie è triſta, 
Ei ſoffrendo i ſuoi falli è pitt, che buono. 


Tollerato fallir poſſanza acquiſta : 


Serpe crudel maggior fierezza accoglie 
Da' rai del Sol ben careggiata, e viſta. 

Quando Femmina rea la man ſi toglie, 
Debbe il marito oprar fune, e baleſtra, 
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Ferro, e veleno, a rintuzzar ſue voglie; 
E ſe il pugnal vien manco alla ſua deſtra, 
ge fia poco il baſtone, al fiero aſſalto 
Non fia, che manchi in caſa una ſineſtra. 
Donna, che poggia con Pardir tropp' alto, 
Che ha lie ve il capo, ed al cervello hal ale, 
Da Plauzio ĩmpari a far d' Aprouia il ſalto. 
5 Menippo. 
Frena il tuo ſdegno; incrudelir che vale 
Nel debil ſeſſo, ſe veggiam nel forte 
Che il vizio abbonda, ed è pin grave il male? 
Più penſar tu non dei; malvagie, e torte 
Son l' intrigate vie, che  uom traſcorre, 
Non curando a qual ſin tal corſo il porte. 
Mira come I Artefice ſoccorre 
I figlj ſuoi, qual degno eſempio, e bello 
L' egra famiglia a ben oprar può torre. 


Gemon per fame entro al mendico oſtello 


La conſorte, la nuora, ed ei profonde 

I guadagno d' un di tutto in bordello. 
Mira il Pittor di che I idea feconde : 

Ciò, che pingendo imiti , e ſe a yerace 
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Pietà nell' opre il ſuo pennel riſponde. 


Vedrai l' Ermafrodito, e la Salmace 


Scherzar nell' acque, e dell' amata prole 
L' abominando amor goder Canace. 
Diana al fonte, ed Atteon, che vuole 
L' occhio bear nelle ſue membra ignude ; 
Poi del veder ſoverchio alfin ſi duole . 
L* Aurora, che i bei lumi al ſonno chiude 
Nel letto ombroſo, e al ſen Cefalo ſtringe: 
Pari che fugge, e Menelao delude . 
Narciſo, che nell' onde il gu»rdo ſpinge, 
E del ſuo bello il fervido desio 
Di fiori il veſte, e di candor lo tinge. 
Andromeda, che avvint1 al ſaſſo rio 


Muove col dolce pianto inſin dell' Erra | 


A ſuo ſcampo il Figliuol del maggior Dio. 
Pigmalion, che moto, e ſpirto impetra 
Al freddo marmo: per cui folle ardea: 
Tizia, che in fior ſi cangia, Aglaura in pie- 
Aci, che pende in braccio a Galatea: (tra. 
Gio ve, che mentre il Ciel d'orror s'ammanta, 
Prende la Ninfa, che il ſuo cuor tenez. 
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Ippomenie vedrai, che d' Atalanta 
Precorre il pie, 8 forte Amor lo ſprona: 
 Vener, che in Ida di beltà fi vanta ; 
Vertunno in grembo aver la Dea Pomona : 
Mirra ; che col favor delle ombre ofcure 
Tra gli ampleſſi del Padre s' imprigiona . 
Tanto eſpreſſo veggiam nelle pitture, 
Che fan di nobil ſcorno arder le tele, 
Tinte d' Iſtorie, o favoloſe, o impure , 
Ma laſcia pur, che meglio il ver ti ſvele: 
Non è ſolo il pittor de' tempi noſtri 
Giuſtiflima cagion d' alte querele . 
Verſan luſſuria di Permeſſo i chioſtri , 
Spirano altrui le vergini Camene 
Sozze materie, ed impudichi inchioſtri 
Sacro Orator ne' pulpiti ſen viene, 
In vece di tuonar ſul fallo altrui 4 
A ſparger fiori colti in Ippocrene. 
Ne queſto adempir può gli obblighi ſui , 
Perchè non vuol politica ragione, 
Che uecida il vizio in altri, e il nutra in lut . 
Il vizio & sl comune alle perſone, 


* 
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Che in ogni grado è con ciaſcun lo ſte ſſo, 
Ed in qualunque eta dell' uom di ſpone. 
Senza alcun biaſmo è al Senator permeſſo, 
Qual di Ruggier fi finge , e di Zerbino , 
Star vezzeggiando ad Iſabella appreſſo; 
Seder con Bradamante in bel giardins 
| De! mirti al rezzo, e ne' paſſeggj ombroſi 
Segnar del nome amato il Lauro, e il Pino. 
Quivi perchè pit vaghi, e piu ramoſi (ſe, 
Faccian grand' ombra al Sol, che in alto aſce- 
Col vino ei nutre i platani frondaſi: 
Gli antichi alberghi del Latin paeſe, 
Ove ſazio di latte, e non di manna 
Regolo i faſci Conſolari atteſe. 
Dentro, e di fuor ſol di paluſtre canna 
Eran conteſti, e ſenza pompa alcune 
Sembiante avean di ruſtical capanna , 
Ne? Senator; tetti oggi s' aduna 
Faſto, e ricchezza tal, che lo ſplendore 
S' uguaglia appieno alla real fortuna. 
Gran luſſo è negli arneſi, ed è maggiore 
La pompa delle ſparſe primavere, 


— 
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Che gli arneſi, e le ſtanze empion d' odore . 
Ne” ricchi letti trfmole „e leggiere 
Servon purpuree roſe, auree giunchiglie 
Di coltre al ſonno eſtivo , e d' origliere, 
Perduto ogui lor pregio han le paſtiglie 
Del Luſitan ſuperbo, e i bei profumi , 
Vanto odoroſo delle due Caſtiglie . 
Stillati in puro umor, che ardendo sfumi , 
Offrono al vaneggiar di queſta etade 
| Dell Ibla i fior pin delicati i fumi . 
Non han d' Europa, e d' Aſia le contrade 
Delizie peregrine il Cioccolatte 
Si manda a noi da più remote ſtrade; 
Anzi le ghiande del Caccao disfatte 
Han pin ſapore in chicchere dorate , 
O almen bevute in porcellane intatte , 
L' ambre ad ognor col gelſomin ſtemprate 
Duanſi a' Sorbetti, e a raddolcir la ſete 
Non manca il bottiglier d' acque gelate. 
Nelle camere anguſte, e pin ſegrete 
Di ginepro odoroſo ardon gli * alari; (te. 
L'uſo il comanda, e non v'è alcun, che il vie- 


* Altari , Ediz. 1716. e 1764. 
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Sorga Popilio, e pria , che fi prepari 
Al grande offizio di Roman meſſ>ggio , 
Qul maeſta, ſenno, e prudenza impari. 
Impari ad eſſer forte; ad eſſer ſaggio, 
Se vuol, che Antioco al comandar di Roma 
Preſti nel cerchio obbediente omaggio . 
Apprenda ad ordinar I incolta chioma, 
A raderſi la barba, e in ſimil guiſa 
Coprir V eta, che da molt' anni è doma. 
Poi torni a Stige, e in mezzo all' ombra Eliſa 
Narri a chi fur del Lazio alte colonne , 
Deſtando il pianto in lor più, che le riſa: 
Ch' oggi d' Auſonia i Padri avvolti in gonne, 
Qual fu d' Eliogabalo il Senato, 
Son maſchi al ſeſſo, e nell'oprar ſon donne. 
| Fileno . i» 
Pur troppo è vario il noſtro al tempo andato: 
Non ha Servilio al fianco aurea preteſta, 
Non bel ſerto di lauri ha * il fier Torquato. 
Di tanta novità cagion moleſta 
E la viltà degli uomini moderni , 
Che pria cangiaro i modi, e pol la veſta. 


* Al crin Torquato. MS. C. P. 
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Fur le virtudia tempo ; i vizj eterni 
Stanſi nell' uomo, e vizj ſol tramanda 
L' immondezza dell' alma a' ſenſi eſterni. 

Quind'è, che impuro ardor Lentolo ſpanda, 
Che a Firmio il volto mai non arroſſiſca, 
Se la Suora proſciolta eſule il manda: 

Che il proprio ſiglio accuſator patiſca 
Vibio infelice, e il giovanetto infame 

Mortal catena al veechio padre ordiſca : 

Che un Regolo de' Sarti il popol chiame 
A ſpettacol pompoſo entro il Teatro, 
E * ſoverchio di faſto ogn'altro ei brame: 

Che a grave ſopracciglio , auſtero, ed atro 
Sembiante aggiunga, e aſpirialToſon d'oro 

Chi ſul dorſo ports, ruſtico aratro : 

Che Domizio , e Severo , a piacer loro, 
L' uno difenda il reo, I altro I accufi 
Per cupidigia ſol d' argento, e d' oro. 

© ſyenturata eta, che non ricuſi 
Toglier nome del fango affai peggiore 

Dal gran puzzo de' viz in te racchiuſi! 


Volga rapido il Tempo i luſtri, e l' ore 
* Soverchiar. MS. G. P. 
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Sulla volubil ruota: il noſtro danno 
Per tempo alcuno eſſer non può maggiore. 
Le ſucceſlive era, che a noi verranno, (da, 
Bench? a far peggio,e più ciaſcuna impren- 
Pur fian migliori in tutto, e men faranno 
Menippo . 
Paſſiam di grazia a più gentil faccenda : 
II giovin cavaliere a ſe m' invita , 
Sdegnoſo , che il tralaſci, e nol riprenda. 
Or chi ſoccorre alla virty ſmarrita 
Del mio poter , qual impeto di rabhia 
Nel moſtro orrendo a incrudelir nvincita! 


Non baſta al mio biſogno aver due labbia, 


E quantunque le mani ancor vi merta, 
L'ugne ſon poco a cos! fatta ſcabbia. 
Superbia ein eſſo, e in guiſa il preme, e infetta, 
Che ſe per via lo ſcontri, intirizzato 
Paſſa mirando, ed il ſaluto aſpetta. 


La ſtolida ignoranza ha ſempre al lato, 


Male il T oſcar, peggio il Latino eſprime, 
E allor, che nulla intende, è pin sfacciato. 
L' empie la vanitade, e al cuor gl' imprime 


x. * 
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Penſier di rana, che a gonfiar la pelle, 
Crede al par del cavallo eſſer ſublime . 
Spiega il morbido Adon fogge novelle , 
Quaſi gran pregio al cavaliere aggiunga 
L' uguagliarſi nel manto al Caſt ron d'Elle. 
Vuol la calzetta d' Inghilterra, e lunga; 
Con fibbia d' oro ab cintolin da banda, 
Penna al cappel, che giri, e ſi raggiunga; 
Camicie ſottiliſſime d' Olanda , 
Le tele a“ manichini, e alla croatta 
Vengon da Fiandra, e I Ocean le mandaz 
Bionda parrucca, e al biondo crine adatta , 
Giubba teſſuta d' Or, ſicchè a mirarla 
Del Sole i rai col maggior lume abbatta; 
Cinge pompoſa ſpada, e vuol portarla 
Per ornamento del ſinĩſtro fianco 
Senz' altro impegno di giammai ſnudarla. 
Ben pieghettato il fazzoletto, e bianco 
Di Cambrai ſoprafina aſperſa, e tinta 
Con acqua Cordoveſe, o linfa almanco. 
La tabacchiera d Or ſculta, e dipinta 
Da novello Mentor con s! bell arte, 
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Che dal lavoro la materia & vinta Jie: 
Queſta tenendo in mano, altrui comparte 
Un grato odorosiflimo polviglio, 
Di mille fiori acconcio, e muſchio in parte 
Ha dietro il camerier „paggio, e famiglio ; 
Per la ſedia un deftrier, che agile al corſo, 
Staſli dell' aure emulatore, e figlio , | 


Che pronto a' cenni, obbediente al morſo, 


Col nitrito, e col piè lampeggi, e tuoni, (ſo. 
Fuocoil cuor, ſpuma il labbro, e neve il dor- 


Ne ſia mai ver, che in ſella il regga, e ſproni; 


Che a lui ſon voci d' Arabi e Britanni 
Le Corvette, i Raddoppi, e i Ruppoloni. 


Cos meglio al fulgor de' ricchi-panni 


S' accorda il non aver fra man tenuto 

II Galateo di Monſignor Giovanni: 
Preſumer vanto di ſagace » arguto 7 

E ſenza aver punto. di ſale in zucca , 

Imprudente moſtrarſi , e linguacciuto : 
Porſi ad ognora in guiſa tal, che ſtucca , 

Con pochiſſima grazia, e leggiadria 


La man nella hrachetta, e alla parrucca: 
| Scio- 
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scioglier pronta la lingua alla bugla, 


Dove alberga fra noi la cortesia : 
Non uſar gentilezza ; nd creanza , 
Voler per tutto imporre, e comandare 
Con maniere inſolenti , e con burbanza . 
Se nelle piazze il ſentirai ciarlare , 
La nauſea del parlar vano, e leggiero 
E gran periglio a farti yomitare . 
Comincia dal mattino, e il giorno intiero 
S' avvolge in raccontar fino alla notte, 


Ch' Ilio fu Regno, e gran poeta Omero: 


Che le torte di bietole, e ricotte 
Fur d' Apicio alla menſa in modo aleuno 
Sol per ſtravizio dallo Scalco addotte . 5 
Narra , che un certo Eriſitton digiuno 
Non mai levoſſi, e ſempre il cibo ſeco 


Qual fu lo ſcherzo, che nell' aer cieco 
Al Roman damigello, e al Re Lombardo 
Feron concordi la Fiammetta, e il Greco: 


Qual breve ſonno in braccio a Mandricardo 


Spacciarſi umano, e non ſaper la ſtanza , 


Tenea, mangiando a Ciel notturno,e bruno: 
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Prendeſſe la fanciulla Granatina , 
Scoſla ogni poco dal guerrier gagliardo: 
Quanto foſſe il piacer di Fiordiſpina , | 
Trovando con la mano avventuroſa 
Cangiato in gallo chi fu pria gallina . 
Trapaſſa il ragionar di coſa in coſa 
Sempre pid ſcempia, e corre il labbro folle 
Dall una ſciocca all' altra ſtomacoſa. 
Conta, che la ſua Delia ha cos! molle 
II labbro, e ne ſuoi bacj è tal diletto , 
| Che non fia mai, che il ſuo baciar ſatolle: 
Che ha duro il ſen , ſpartito, e tumidetto, 
D' un eſtremo candor non mai veduto, 
Che vince al paragon Þ avorio eletto : 
Che per natiche belle a lei do vuto 
E il titolo, e l' onor, che a Citerea 
Fu in altra etade a tal cagion renduto . 
Tal parla a ignobil volgo alma plebea, 
Peggio ancor fra le Dame, e pi gradito 
Faſſi il ſuo dir, piu che la lingua e rea. 
Prende a narrar cid „che nel ermo lito {| \ 
Di Tebe avvenne ad Alibecca bella 
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Col troppo aſtuto, e giovane Romito : 

Com! ei sl dolce in ſolitaria cella 
Fe parer P arte di ſervire a Dio 
Alla vezzoſa, e ſemplice donzella, 

Moſtrandole a miſura del des}o 
Con artificio 'nuovo il modo vecchio 
Di ripor nell' Inferno il Diavol rio ; 

E ſe queſto fia poco a caſto orecchio, 
Dietro ne vien di Chinzica il Dottore, 
E il mutolo Ortolan di nenn 

JT Fileno. 
O ſcellerato , abominando errore 


Dell'uom, che in oggi ha per follla diſmeſls 


L' uſo del ſenno in cuſtodir l' onore ! 
Come da te, marito , oggi è permeſlo , 


Che la tua moglie col penſier trapaſle, 


Tai coſe udendo , a desiar lo ſteſſo. 
Fayole tanto impure , e cos} baſſe 

Troppo farian nel lupanare antico 

Da puttane aſcoltate , e da bardaſle . 
Non è livor quel, che per zelo io dico; 


Puote una ſtilla di parlar laſcivo 
E 2 
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Oſcurar Þ oneſtà d' un cuor pudico . 
Tu vil conſenti, che un immenſo rivo 
Scenda nel cuor di tua conſorte, e penſi 
Serbarſi intatto il ſuo candor nativo . 
La liberta, che pazzo a lei diſpenſi 
Di trattar con chi vuole, è un'ampia porta, 
Che le ſpalanchi al traviar de' ſenſi . 
Menippo. | 
Filen, t'acquieta, il mio parlar ſopporta : 
Serba lo ſdegno al più, che mi rimane, 
de il più, che a dir mi reſta,e quel che impor. 
La gioventù del ſecol noſtro ha piane (ta. 
Tutte le trade a* fervidi deſiri v 
A' ciechi affetti delle voglie inſane . 
Non giuſtizia, o prudenza in eſſa ammiri a 
Non temperanza , ma ſe vuoi fortezza , 
: Molta n' avrai, che da luſſuria ſpiri. 


per muover guerra aperta alla bellezza, 
Quando il ſuo fuoco ardente amor le ſcocca, 
Ogni anima pin vile ha gran fermezza. 
Se donneſca oneſtade ha immobil Rocca , 
Che pur ne ha poche a' replicati inſult 
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Di luſinghe, e d' incanti alfin trabocca . 
Il vizio iſteſſo, onde gradito eſulti, | 
Miniſtra all amator ben mille modi, 

Mille inganni paleſi , e mille occulti. 
Oſſequio, inchini , riverenza , e lodi, 

Caldi ſoſpiri, impallidir nel viſo , | 

Sguardi pungenti pin, che ſtrali, e chiodi: | 1 
Smanie con vezzi, parolette, e Tiſo f 

Alla beltà, che adora, e al cuor di lei 

Son del naſcente affetto il primo avviſo; 
Fogli imbrattati d' amoroſi omei 

Seguon poi dopo, con riſpoſta, e ſenza , 1 

A due per giorno, e le più volte a ſei . 10 
S' introduce al feſtin la confidenza , 

Nelle veglie l' amor s' avanza, e creſce, 

E trapaſſa ne” balli a incontinenza . 
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Luſſuria- alfin per vanita rieſce : 
Che a donna il plauſo di leggiadra, e vaga, 
Compriſi come vuol, non mai rinereſce. 
La vanità della ſua donna appaga 
Il giovine ſcaltrito, e la vezzeggia, 


Chiamandola ſua Diva, idolo, e maga; 
E 3 | 
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Ovunque ſia la ſegue, e la corteggia 
In piazza, al Tempio, e preſſo a'facri altari 
Stolto Idolatra il ſuo bel Sol vagheggia ; 


E perche fa, che degli amanti avari 


La gioja è breve, ei che non vuol far sbaglj, 
Le manda ognor ricchi preſenti, e cari. 
Poco la ſpeſa, e men prezza i travaglj, 
Vuol ogni coſa della Francia, e a un' otta 
Chiede al Fiume Latin guanti, e ventaglj. 
Cisò faſſi al di, poi quando il Cielo annotta, 
Corron d' intorno i mandorlini a corbe, 
Van le viole, e i contrabbaſſi a flotta. 
Gran quantità di cimbali, e tiorbe 
Gravide fan d' armonioſo nembo 
L' eteree ſtrade allucinate, ed orbe; 
Perchè ſcuotendo alla ſua donna il lembo 
Dell adorate luci il ſuon feſtoſo, 
Dolcemente le chiuda al ſonno in grembo. 


Ma quel, che vorrei dirti, e pur non oſo, 


E,, che ciaſcun de' giovani preſenti 
Imitator di Proteo in luogo aſcoſo, 
Cangia ſembianze a rapidi momenti, 
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Diverſi ufficj in ſe medeſmo adopra , 

Atti diverſi, e con diverſe genti . 

Or con la moglie altrui qul d'uom fa l' opra : 
Or con Þ altrui marito 6 moglie altrove , 
Or gode, or fa godere, or ſotto, or ſopra. 

De' moderni Pelidi a chiare prove 
Eccoti il generoſo alto coſtume , 

Che Vira in me,non la pietà commuove . 

Di lor non vede il matutino lume 
Partir nell* arco a ſaettar Leoni | 

Lo ſtrale armato di volanti piume , 

La deſtra avvezza a periglioſi agoni 
Efli non han ; che per qualunque Achille 
L' odierno torpor non ha Chironi. 

Volger ben ei ſapran le due pupille 
Dolci per invaghir Tirſi, e Licori, 

1 Fiere per tormentar Damone, e Fille. 

: Sparger ſapranno da' begli occhi fuori 
Rai di bellezze, e quanto pin fi puote, 
Col volto di Democli oprar da Spori. 

Far del tenero pel le guance vote, 


E come apparir donne a lor non caglia , 
VA E 4 8 
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Di belletti, e di nei ſparger le gote. 
„ | 
Scenda dal Cielo Aſtrea, col brando aſſaglia, 
Carichi, e sbarbi *, e di più ſtrage ingorda 
Spenga il vil ſeme di sl rea canaglia . 
Queſto & ben altro, e ciaſchedun Paccorda, 
Che il guidar due Bucefali al trapelo , 
Che il giuoco di racchetta, e pallaccorda. 
I lampi, e i'tuoni a che più ſerba il Cielo? 
Qual ſoverchia pieta pon freno all' ira? 
Vendichi un tanto ecceſſo il fuoco, e il gelo. 
DI Menippo . 

Sarla diſtrutto il mondo; oſſerva, e mira, 
Che ogni uom di cotal arte ꝭ miglior maſtro, 
Che Eterio a Roma, ed agli Achei Tamira. 

O ſia noſtra ſventura, o colpa d' aſtro, 
Non è chi di Marcel ſegua l' eſempio, 
Chi di Livio paventi il fier diſaſtro. 

Fra i coronati ancor ' oſceno, ed empio 
Voler s' annida, e il buon Tiberio inſegna 
Ad isfogarlo in chi miniſtra al Tempio. 


Senza timor di pena ogn' opra indegna 
*Caricli, e Galbi . MS. 6. P. 
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Licea' potenti, e pit\ che han folta intorns 
Turba di ſervi, il vizio in lor pit regaa. 
Virtù non trova entro al real ſoggiorno 
\ Stanza opportuna , e ſu l' aurate porte 


Nel delirio comun piange il ſuo ſcorno. 


Gran diſſonanza è a muſica di Corte, 
Che il merto giunga ad ottener gli onori, 
Che arrida alla virtù favor di forte . 
Fra i ſervi del palazzo anco i maggiori 
Raſſomigliando in tutto al vin Proſecco, 
Quei, che han torbido pit, ſono migliori. 
Tullio, Ortenſio , Caton pallido, e ſecco 
Staſh al cortile, e in camera s' affolle 
Graſſo, e vermiglio il ruffiano, e il becco. 
L' oprar de' Grandi è si corrotto, e molle, 
Che non mirando al fango, onde partillo, 
Ogni vapor pid ſozzo in alto eſtolle . 
Or Fabio, Decio, Bruto, Appio, e Cammillo 
Siedono a baſſo, e ſormontar vedrai 
Preſſo al trono real Roſcio, e Batillo. 
Se l' occhio intento a cio, che faſſi, avrai 


Per le caſe private, e di ſtaffetta 
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Al Principe correndo il porterai ; 
Se avrai' moglie leggiadra, e giovinetta 4 
Vezzoſa al par della colomba bella, 
E tu conſenti, ch' ella ſia civetta ; 
| Sela figlia , la nuora, e la ſorella 
Fia gran maeſtra di quell arte in palco, 
Ch'e vizioinfame, e pur virtù s' appella; 
Qual per I' aere ſeren va lieve il falco, 
| Volerai col fetor del tuo letame 
Da Stallone a Coppier, da Mozzo a Scalco. | 
Ma ſe titol di ſaggio ayer tu brame , 
| Scherno d'ogni altro il van ſaper ti rende, 
E il minor danno fia morir di fame. 
Piena 6 la Corte di cotai vicende : 
Con ali al tergo il vizio in alto ale, 
L' egra virtù col precipizio ſcende . 
So, che convienſi a maeſta reale (eo 
Fra il corteggio de' Grandi aver non man- 
Chi di ſegreto vuoti 1 orinale . | 
Ma il Mimo appreſſo, e I Iſtrione al fianco | 
Tener mai ſempre, a veneranda altezza 
Di regio grado non riſponde unquanco. 
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Virtude in Corte a più poter fi ſprezza , 
Va il ſavio ignudo, ed i! ſomar ſi vanta 
D' aver dorito il baſto, e la cavezza . 
Tu , Madonna Talia , venti, e quaranta 
Satire sfilza , rinnovando il metro, 
Che I ignoranza ognor faſſi altrettanta. 
I agg] in Corte hanno il meſtier più tetro 
Con quei,che torcon funi,ei ſon del pari, 
Lavoran molto, e van più ſempre indietro. 
Tanta è la copia de' ſuperbi ignari, 
Che ſe il Regnante ha di ſaper deslo, 
Ciaſcun s' adopra a non laſciar che impart. 
Oh come ben s' adatta al parlar mis ; 
Ridir di Tolomeo cid, che n' ha ſeritto 
Penna d'uom tal, che non paventa obllo. 
Queſti l' Imperio avea del negro Egitto, 
Dove gli arſicci campi. il Nilo ondoſo 
Bagna a grand'uopo, ed abbondar fa il vit- 
Regno per ſempre infauſto, e doloroſo (to. 
All' alta Roma, che vi pianſe ucciſo 
Del Lazio oppreſſo il difenſor famoſo . 
Era il buon Re I * gioja, e il riſo 
| 6 
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De' ſuoi vaſſalli, e in lui ſplendea paleſe 
La maeſta del cuor ne” rai del yiſo . 
Quando al paterno ſoglio in cima aſceſe, 

Per far pin chiara la real fortuna, 

Lo ſplendor di virtude unirvi inteſe ; 
Perciò ſenza frappor dimora alcuna , 

Volſe lo ſguardo della nobil mente (na. 

A quel Sol, che non mai tramonta, e imbru- 
Ma i ſervi ſuoi, ehe nol volean ſaccente, 

Perchè forſe ne? Regi il ſaper molto 

Fu poco in uſo allor, come al preſente, 
Fatto al garzon d' intorno un cerchio folto, 
Per tutti a ragionar fi traſſe avanti 

Un di lor ſchiera il pid malyagio, e ſtolto; 
E diſſe al Re coſtui : Sovran Regnante , 

Ecco che il labbro umiliato io proſtro 

Sull' orme impreſſe dalle regie piante; 
Pai ſe volermi udir da te fia moſtro , 
Cioè ſe al mio ſermon vorrai badare 

Con !' amor, ch' è dovuto all' amor noſtro, 
Io ti dirò poche parole, e chiare , | 
E tu ſaprai qual'alto amor n' accende 
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Dal mio baſſo, e laconico- parlare .. 
Signor, chi ſale al trono in quello apprende, 
Ch' ei deve ai ſervi ſuoi tutto ſe ſteſſo, 
Che l' altrui ben dal viver ſuo dipende . 
Il ben del regno è al Regnator commeſſo, 
Onde il vaſſallo in lui volti gli affetti, 
La ſua felicità riguarda in eſſo. 
Deve il Re la ſua vita a' ſuoi ſoggerti , 
Ne puote eſporla a riſchio alcun privato, 
Che il pubblico periglio ei non affretti. 
Or ſiati il ver con pura fe ſvelato | 
Da chi più t' ama, e di ſchi var fi tenti 
Nel tuo proprio deſtino il comun fato. 
Del giovenil tuo volto ombre languenti 


Cuopron la luce, e di tue guance i fiori 
Cadono a terra in ſul mattin gia ſpenti; 


E queſta avvien, perchè il tuo cor martori, 
Saper volendo la cagion verace 
Delle coſe, che ſon nel mondo, e fuori. 
Ser offende il mio dir, ſoffrilo in pace: 
Quel tanto affaticar gli occhi ſu' foglj 
Poco a te giova, e molto a noi diſpiace. 
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Viva il Monarca allo ſplendor de' ſoglj, 
Soda Þ eccelſo grado, e a ſuo talento 
Laſci al Cinico vil lo ſtar ne* doglj 
Che il tuo voler ſia legge, io tel conſento; 

Ma che lo ſtudiar per te non ſia, 
Tel prova indiſſolubile argomento . 
Povera, e nuda vai, Filoſofia, 
Diſſe il Poſcan: tu ben veſtito ſei, 
Dunque a te non convien ſoffrir tal via. 
Se imago è in terra il Re de ſommi Dei, 
Forz' e, che l'eſemplare al ſuo ritratto 
Convenga, e allor ſimile io lo direi. 
L' imparar non biſogna a verun patto 
A' Numi, e a' Re, che ſon ricchi, e felici; 
Ma il ſavio, ch'è mendico,e pin che matto. 
Baſta, che ſieno ai Grandi i Cieli amici, 
E la filoſofia lacera, e nuda 
Fra le turbe fi ſtia degl' infelici. (da, 
Ma quando alcun contro il mio dir conchiu- 
Ch'è troppo grave error, che tanto, o quanto 
Dal! albergo real virtu fi eſcluda; 
Che ſe fra rozze ſpoglie appar cotanto 
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La beltà di coſtei, qual ſcorno al Sole 
Non farla nel fulgor di regio ammanto ? 
Ed io dirò con ſemplici parole, (to; 
Che al Re non manca il pregio d'eſſer dot- 
Gran dottrina è il poter cid, che ſi vuole. 
Pur ſe il regio tuo cuor da genio indotto, 
Quaſi ſoſpinto da punture acute, 
Per le vie del ſaper vuol gir di trotto; 
Qual pregio avrai di poſſeder virtute 


Col noſtro danno , e per I incarco poĩ, 


Che porta il Regno, non aver falure 2. 
Deve ogni Re ſe ſteſſo a' ſervi ſuoi, 
E ſe a tuo ben non cale il viver ſano, 
Ben caglia almen, perch'è gran male a noi. 
Dirai, che aver non può lo ſcettro in mano 
Sempre il Regnante, e ch'egli vuol talora 
Scender dal trono a paſſeggiar nel piano; 
Ma quando il faccia, egli ha biſogno allora 
Sol di conforto , e il comentar Platone 
Creſce peſo all' ingegno, e non riſtora , 
Sien tuoi ſtudj, gran Re, con pin ragione 
Spoſar plettro dorato a eburnee lire, 
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Non curando qual vile il colaſcione 
Si appaghi in queſto il fervido deſire : | 

Se di virtude aſpira al vanto egregio; 

Tutto è virtù cio, che pon freno all'ire. 
Me la real tua Maeſta di pregio 


Può ſcemar, ſe il farai, ne piccol crollo 


La grandezza ſentir del nome regio. 


Tal col flauto ſu i labbri, e il plettro al eollo 


S' udiro in terra, benche foſſer Divi , 
Per diporto ſonar Pane, ed Apollo. 
Cos! virtii ſeguendo al tutto ſchivi 
- Dell imminente infermità I oltraggio , 
E fia che lietoalla vecchiezza arrivi . 
E noi godrem, per dirla in buon linguaggio, 
_ Che il noſtro Re ſtia ſano, e più, eh'egli ab- 


Lunghiſſima la vita, e ſia men ſaggio. (bia 


Mentre dicea coſtui, ne muover labbia 
Fu mai veduto il Re, nè batter ciglio , 
Intento a udir quel Conſiglier da gabbia. 
Piacquegli ſopramodo il ſuo conſiglio , | 
Nella mente ſel fiſſe , e con gran fretta 
A diverſi ſtromenti ei die di piglio: 


$ 
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Venga il timpano, ei grida, e la trombetta , 


La cennamella, e ogn' altro ſuon da bocca, | 


Pifero, flauto, zufolo, e cornetta , 

E mentre a ſuo piacer tocca, e ritocca, 
Di buon maeſtro a ufficio tal provviſto, 
Fugge un mal lieve, e nel peggior traboccaʒ 

Poiche ſprezzando di virtù Þ acquiſto , 
Di muſico divenne un ignorante, 

E la ſtolta ignoranza il fece un triſto. 
Oh quante Reggie a' noſtri giorni, oh quante 
Han ſomiglianza a quella di Canopo, 
Col far da Tolomeo pin d'un Regnante 

Fatto è il cantar d' ogni virtù lo ſcopo, 
8 odon paſlaggi rapidi „e ſoavi 4 
Sera, e mattin , pria del meriggio, e dopo. 

Splendor di ſtirpe antica, e gloria d' Avi, 
Merto d' oſſequio in altra età renduto, 
Memorie illuſtri di ſervizj gravi, 

Son tutte al creder mio tempo perduto z- 
Di cuojo, e d' oſſo il Senator va cinto, 
Il Muſico va in toga di velluto . 

Ani tant' alto in Corte il vizio è ſpinto , 
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Che per Poppoſto è ſempre aperta al buono 
Mortal caduta, ove rimanga eftinto . 
Se cerchi eſempio al ver, ch' io ti ragiono, 
Vedrai per ogni etade in regia ſtanza 
Seneca oppreſſo,e Tigillin ſul trono . 
La Corte in più d'un luogo ha gran ſembianza 
Col vaſcel di Noe ; le beſtie, e il fieno 
L' ingombran tutta, ſicchè nulla avanza, | 
Eran d' accordo gli animali almeno 
In quel; ma in queſta non è mai quiete, 
Non mai placida notte, o dl ſereno. 
De danni del compagno ha ciaſcun ſete, 
Qual uril proprio, e de' ſegreti inſulti 
Si lunga è l'arte, che non giugne a mete. 
Vedrai come in pin guiſe altero eſulti 
Sovra l' umile Agnello il Tigre,e POrfo, 
E amor fingendo la fierezza occulti. 


Altri giuoca di calcio, altri di-morſo , 


Va il dente in giro, van e le groppe in volta, 

Ne giova a ſcampo agilita di corſo. 
Fra la gran turba delle beſtie accolta 

Del ſuperbo palagio a' gradi primi, 
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La peggior ſempre dallo ſterco è tolta . 
L'Aſin, che al dorſo ha barde, e fregj opimi, 
Al Ginnetto Spagnuol par che prevaglia, 
E quanto è graſſo pit, pin ſi ſublimi. 
Ne ſia, che a ravviſar lo ſguardo vaglia , 
Qual egli è in ver; si maeſtoſo il miri, 
Ma ſi ſcuopre abbaſtanza allor che raglia. 
Non è si tardo il bue, che non aſpiri 
A grand altezza, ed ottertà buon poſto, 
Purchè al giogo s ahbaſſi, il ſoffra, e tiri. 
Star de' moderni Giovi al trono accoſto 
Non fi vedra giammai Þ Aquila altera , 
Che l' artificio altrui tienla diſcoſto.. 
Quantunque i vanni ſuoi ſnella,e leggiera 
Poggiando in alto, dove il Sol pit fiede, 
Vicin s' appreſſi all' infuocata sfera . 
E ſe talor 8 avanza al Regio piede , 
Ciò ii pregio fia della gentil rapina 
Fatta d' alcun novello Ganimede. 
La Fenice non men, benchè Reina 
Per l' auree penne del monil giocondo,- 
Vive in Corte real triſta, e meſchina. 
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116 8 AT IR A II. 
Quivi per eſſer primo, e non ſecondo, 
Quell' animale ha mezzo pid ſicure , 
Che giace immerſo d'ogni vizioal fondo , 
Per queſto avvien, che dentro al regio muro 
Lo ſplendor di virtù del tutto & ſpento , 
II Soldigloriae per grand'ombra oſcuro. 
Non vi s' ode armonia d' uman concento , 
Fremon que'bruti,e ſpennacchiato il doſſo 
Vicanta il cigno, perchè muor di ſtento . 
| | | Fileno . 
Troppo aſcoltai, pit ſopportar non poſſo, 
| Laſcia ch io sfoghi almen colle querele 
L' improvviſo furor, da cui fon moſlo . 
Com' eſſer può, che la grand' ira io cele 
Qual ſia cagion, ch io tenga al cor ſepolto 
II giuſtiſſimo ſdegno, e nol diſvele ? 
Forz' &, ch' io gridi a ciaſchedun rivolto , 
E pin forte a colui, che ſiede in alto, 
Se il vizio è tal, ch'anco ne*Re può molto: 
Per aſſedio trionfa, e per aſſalto 
II buffon nelle Corti, ed a ſua voglia 
Dove il paſſo non giunge ei va di ſalto. 
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L' occhio mel dice, ebenche il cor ſen doglia, 
Più che penſando il mio cervel lambicco, 
Trovar non so qual reo deſtin cid voglia 5 
Grazia ben fia del Ciel, s' io non m' impieco, 
Vedendo ogni caſtrato in aureo lucco 
Spac ciarſi a ndi qual Cavalier pid ricco ; 
Farſi d' ogni gran Dea l' Adone, e il cucco, 
Gonfiar di faſto al par dello Scirocco, 


Per ſuperbia uguagliarſi al Re Nabucco. 


Italia mia, più ſenno oggi ha Marocco; 

Ne dir tu puoi, che in Africa $'annidi 
Teatro, orcheſtra, e s' altro è in te di ſciocco. 

Guarda chi ſei, che di poter confidi , 

Or che in mezzo de' mulici allo ſtuolo 
Godi vil pace, ed a cantar t' aſſidi. 

Fin che chiuſo nell' elmo a eſtraneo ſuols 
Portaſti il crin, di tua poſſanza il nome 
Fea rimbomhar d' alte vittorie il Polo. 

Or che di gigli, e roſe orni le chiome, 
Nuda non ſei, perchè il roſſor t'ammanta, 
Valor ſol moſtri in ſopportar le ſome. 

Miſera donna, or quanto ſai millanta 
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Dell' Imperio, che aveſti, e ſerva altrui 
Stringi i muſici al ſen, tripudia, e canta, 
— Queſti, che il pregio fon de' pregj tui, 
Te fan si cieca, e il popol tuo 85 fiacco, 
Che prendi a gloria cio,che biaſmo è in lui, 
Queſti di tal baldanza han colmo il facco , 
Che ruban nel cantar magla de' Cuori , 
Jole ad Alcide, ed Arianna a: Bacco . 
Tutte le glorie , onde al preſente onori 
I' altre paſſate, in te ſi ſtan racchiuſe 
— Nell' udir neghittoſa i tuoi cantori. 
Principi, chile menti a voi confuſe ? 
Chi w' ofcurd di verità la luce 
Chi le pupille ai raggi ſuoi vi chiuſe ? 
Voi ſiete il Sol terren, che a noi riluce, 
E dal voſtro ſplendor, ch'alma è del Regno, 
Prende il Regno non men quanto produce. 
Cid, ch'opra il Re ſul trono, indice, e ſegno 
Faſſi di quel, che oprar debbe il ſoggetto; 
Perciò convien, che ſia di lui ben degno, 
Pria,che dar legge agli altri,al proprio affetto 
Deve il Re ſo vraſtar prudente , e forte, 
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Tra i migliori in bontade eſſer perfetto: 
Voler, che il merto inalzi, e non la ſorte, 
Che la giuſtizia al premiar ſia deſta, 
Che la pieta ſia del punir conſorte: 
Moſtrarſi adorno in apparema oneſta, 
Sicchè l' onor del titolo reale 
La virtude il paleſi, e non la veſta. 
Sappia ogni Re, ch' ei giuſtamente è tale, 


Mentre al profitto altrui vegliar procura 
Con tolleranza , e con prudenza uguale . 


Qual può goder felicita ſicura (ne 
Quel Regno, ove il Sovrano al proprio be- 
Fiſſa il penſiero, ed il comun traſcura? 

Lungi al tetto real vadan le ſcene , 

Gli atteggiatori i Mimi, e gl Iſtrioni, 
Di cui le ſtalle eſſer dovrlan ſol piene. 

Queſti, che fan gli Antonj, e i Pollioni, 
Scaccio Trajano * dal Latin paeſe 
Per loquaci „ inſolenti, e crapuloni . 

Chi I arte del regnar dal dritto appreſe, 
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Ne mai ſi volge a contemplar quel Grande, 
Che nella ſete altrui quantunque abbonde, 


N 
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Schivo di pompe effeminate , e vane | 
Alb util certo del ſuo Regno atteſe . 
Qual pregio è al Re, ſe ciaſcun di rimane 

Satollo di lautiſſime vivande , 
Mancar veggendo a' ſuoi vaſlalli il pane ? 


L'acqua al ſuo labbro ei la ricuſa,e ſpande? 
Qual gloria avrà, ſe al vizio in ſen profonde 
Larghi teſori, e mentre il vile inalza 4 

La man ritroſa alla virtù naſconde ? 
Soffrir, che la virtù mendica , e ſcalza 
\ Procacci il vitto con perpetuo affanno 
Da piante alpeſtri in ſolitaria balza; 
E poi nutrir l' intero meſe, eP anno 
Il fer Tigre,e”l Leon *; fol tanto baſta, 
Perch'egli non ſie giuſto, e ſia tiranno. 
| Menippo . | 
Tu invan fatichi a rimenar tal paſta . , 
Cotanto è molle; e riaver ſalute 
ya Mal 


* [1 Terſite , e il Lenon. MS, C. P. 
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Se dee cangiarſi, io temo, che non mute 
Nel peggio forſe; ch“ oggimai le genti 
FTroppo ſon fatte per malizia aſtute . 


E per le ſtrade il popolo a gran torma 
Aſfordi il Ciel di grida, e di lamenti; 
Se Auguſto allor, quaſi non ſenta, e dorma, 
Fra Dame, e Cavalier ſedendo a menſa, 
Se ſteſſo, e gli altri in Deita trasforma? 

E ſe diran, che per la cena immenſa 
Apparecchiata a* Dei gia vuoto appare 
Il Pubblico granajo, e la diſpenſa. 

La vil ciurmaglia ei laſcerà gracchiare , 
Che all affamato volgo il Re, ch'è ſazio, 

Permette il dir, ſo può vietarg li il fare. (zio, 


; Spiacque albuon Plinio, e gli ſembrò gran ſtra- 


La Mafchera di perle in riva al Lazio. 
Or tanto, e pi de' noſtri Re s' aſcolta, 
Che, lor merce, fpeſle fiate avviene 


Veder Þ afinita negli oſtri avvolta. 
3 


4 Mal pod V età, che nell' interno è guaſta. 


Che fa, che al Tebro manchin gli alimenti, 
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Che ornaſſe ai Mimi ſuoi Neron talvolta 
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Vive ogni Re qual vuol, non qual conviene; 
Il titolato, il nobile, il plebeo 
Metodo alcuno in mal oprar non tiene. 
Ciò, ch' è vilta d' uom neghittoſo, e reo, 


Ciaſcun commette, e ſenteſi applaudire 


Gallo, Tizio, Sarmento, Ottavio, e Ceo. 


Vuol nelle caſe il faſto comparire z 


La Luſſuria negli atti ſi diſcopre; 
La vanita trionfa nel veſtire . - 

Vizio in terra non è, che non fi adopre, 
L' infante, il vecchio, il ſer vo, ed il ſignore 
Malvagj ha i detti, e pid malvage ha Popre. 

Del ſecol d' oggi e queſto il reo tenore , 
Tu in lui riguarda, indi ragion comprenda 
Qual gloria attendi, e qual può darti onore. 

Fileno. | 

Vil gloria, indegno onor, che ugual mi renda 
Con gli Opimi,e i Nerei de' tempi noſtri, 
Stiaſi a me lungi, e chi ne vuol ne prenda. 

Io fuggiro dell' arſa Libia ai chioſtri, 
DelP agghiacciato mar neglt ermi liti, 
Fecondi fol d' Acrocerauni, e moſtri . 
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SATIRA TERZA. 


' CONTRO IL VIZIO DELLA BUGIA , E SUOI 


SEGUACI. 
Menippo, E Perita » 5 


TT | Menippo . 

D EI. L' Etruſco terren ſon queſti i lidi, 
Dove ſtanca t' aggiri: or poſa, e meco, 
Donna infelice, in grembo à fior raſlidi. 

Senti, che dolce è il ſoſpirar dell' Eco; 
Che la freſc' aura, e Þ augellin d' intorno 
D' alte armonie fan riſuonar lo ſpeco. 

Mira „che il ſuol di tante pompe adorno 
Per gli ſparſi palagj, e I aer lieto 
Bei raggi accreſce al bel ſeren del giorno . 


Qui ſul martin ſolea nel pin ſegreto 


Orror del boſco prevenir Þ aurora, 
Grau terror delle belye , il forte Ameto. 
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La Cal meriggio ei favellò talora 
Fra vaghe Ninfe, udendo i dotti accenti 
L' alto Toſcan, ch' or s I Italia onora , 
Tacquer più volte ad aſcoltarlo i venti, 
E il fiume iſteflo limpidetto , e puro 
Soſpeſe il paſſo a' fuggitivi argenti . 
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Sorgea Fieſole a deſtra, e l' ampio muro 
Fea di ſe ſteſſo alto diadema al monte, 
Gia chiaro, e grande, or piecol nome oſcuro. 

Quella, che al Ciel faſtoſa alza la fronte, 
D' Etruria bella & la Citta Reina, 

Che l' Arno ha prigionier tra ponte, e ponte. 

Mira del maggior Tempio al Ciel viciaa 
La teſtudine alzarſi, e gir tant' alto, 

Che il confin delle nubi a lei s' inchina. 

L' ectelſa torre di marmoreo ſmalto 
Vedi, che ſeco al par s' eſtolle, e vuole 

All' empirea magion far nuovo aſſalto. 
| Verità. 

O dell' antica Roma inclita prole, 

Citta d' ogni altra pin felice, e bella 
Fra q uante illuſtra _ ſuo raggio il Sole: 
| 3 
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Fama, che dell' Europa il fior r appella , 
Grida, che tua mercè gran pregio ottiene 
Ogn' arte illuſtre, e la gentil favella: 
Che di ſaggio valor tal gloria viene 
In te da' figli tuoi , che a Italia ſei 
9 . Famoſa imago dell Argiva Arene ; - 
Tu fol fra tante inſuperbir ti dei, 
Ci eſſi con opre grandi in ſenno, e in armi 
Nacquer mortali , e s'uguagliaro a' Dei. 
Del favellar ſublime in proſa, e in carmi 
Deſti gli eſempj, ed inſegnaſti a noi 
Come i bronzi avvivar, le tele, e i marmi. 
Fortunati per ſempre i lidi tuoi, | 
D' onde in copia maggior ſo vente uſciro, 
Che dal Trojan caval , Duci, ed Eroi. 
Ben io contenta del tuo Ciel reſpiro 
I' aura gentil, che placida, e ſoave 
Nel cuor mi tempra ogni crudel martiro. 
Ma ſe il mio dimandar non ti fia grave, 
Dimmi: a' gran mori tuoi qual fin preſeriſſe | 
Del tempo il corſo, e qual ripoſo or ave? | 
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i Menippo . | 
Mentre Firenze in libertà ſen viſſe, 5 
Ben ſai qual di ſue genti il rio furore 
Mortal teatro in ſe medeſma apriſſe. 
Fra il gemito; fra il ſangue , e fra l' orrore 
Cadde al terren, poi dal terren riſorſe 
A nuovo affanno ,e del primier maggiore. 
si d'uno in altro mal ratta traſcorſe, 
Che ſe talor paſsò breve quiete, 
Per pena il Ciel, non per pietà gliel porſe. 
Non giunſer le ſue leggi oltre le mete (ni 
D'un giorno appena, e fur de'ſuoi molt'an- 
L' ore più corte le felici, e liete . 
Albergo di dolor, nido d' affanni 
Piu d' un ſecol moſtroſſi, e al popol fiero 
Die Varmi in man pet ingrandir tiranni . 
Arſe di eivil fiamma il corſo intero 
3 lunga eta ne' vary nomi involta 
Di Guelfo e Ghibellin, di Bianco e Nero. 
Fur le diſcordie a lei cagion talvolta, 
Che cinta dall infidie , e da' periglj, 
Benchè foſſe . appar ve ſtolta. 
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Poichè ſeguendo i peſſimi conſigl , 
Per arricchire il foraſtier terreno , 
Scaccio dal petto, ingrata madre, i figl , 
Ravenna il fa, Padoa il può dir non meno , 
E P una, e ' altra gloriar ſi debbe, (no. 
Che il cener ſacro han de' ſuoi Cigni in ſe= | 
pur quindi appar , ſe diſunita accrebbe 
Tant' oltre il Regno, a qual confin lontano | 
Con l' interna union giunta ſarebbe. 
Non ha piaggia remota, o lido eſtrano 
La terra in ſe, dove non ſian le prove 
Famoſe, e conte del valor Toſcano j 
Or del paſſato mal par, che ritrove 
Dolce conforto , e di ſplendente, e vaga 
Luce fi adorna, in cui beltà rinnove 3 
Or che i Medici ſuoi con arte maga 
Vegliando intenti a riſtorar ſue pene , 


P 


Di tutto han ſana ogni mortal ſua piaga; 


E il gran Coſmo, che in oggi il fren le tiene, 
Se in altre età fu mai ricca di pregj, 
L' alza con opre eccelſe a maggior ſpene. 0 
Ei di mille virtudi e eſempio a' Regi, 
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Fecondo al par nel cuore, e nella mente 
D' idee ſublimi, e di penſieri egregj. 
Sempre con lode egual giuſto , e elemente 


Per I alma invitta , edi ſue glorie altera, 


Per lo ſcettro real grande, e poſſente; 
Con leggi si beate ad eſſa impera, 
Tanto è l' amor, tal provida è la cura, 
Che lui ſervendo ha libertade intera . | 
Ma quale a me ti guida alta ventura 
Per ſolitarie vie, miſera donna, 
D' altri dubbioſa, e mal di te ficira ? 
Se la gran gioja, che del cor s' indonna , 
Non m'adombra il veder, tu ſei pur quella, 
Che al bel volto ravviſo, e albumil gonna. 
La Verità tu ſei , fulgida ſtella 
Del Ciel di gloria, e men che adorna appari, 
Nella tua purità ſembri più bella. 
Credeami in ver, che della Zembla i Mari 
Varcato aveſſi, e IIndiche Maremme, (a vari: 
Fuggendo i lidi a te ritroſi, e (diemme, 


Che il Ciel quantunque occhio cervier non 
Bea veggio, ch'e prudenza al ſecol noſtrs 
Tj 
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Fra“ ſozzi porci non gettar le gemme : 
O pur che lieve in ver l' etereo chioſtro 
T aveſle ira, e diſdegno alzata omai , 
| $i cieco il mondo al tuo ſplendor s'è moſtro. 
Di tua bellezza i ſempiterni rai 


Non è chi miri in terra, e il vil coſtume 
D' applaudir la menzogna è vecchio aſſai. 
Menzogna in oggi al guaſto mondo è Nume, 
E P ombra & tal dell' accecate menti R 
Che il Sol di Verità non ha pi lume. 
So, che le yoci mie ſtrali pungenti 
Fien del tuo cor, ma ritener chi puote 
G impeti d' ira in miſurati acceati ? 
Le contrade vicine, e le remote | 
Favellan meco d' un tenore iſteſſo 
Sulle ſtenture ſue sl varie, e note. 
Forſe a me chiederai , come perme ſſo 
Siami il parlar mordace; onde venuto 
L' alto furor nelle mie voci eſpreflo . 
Ed io dird , che al mal oprar dovuto 
E il nobil sdegno, e volentier vorrei, (to. 
Che miglior foſſe il mondo, io cieco,e mu- 
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Volgonſi ĩ tempi sl malvagj, e rei, 
Che s' io taceſſi in mezzo ai vizj altrui, 
Peggior degli altri al paragon ſarei. 

Qui non è chi ci aſcolti, e ſiam fra nui , 
Onde potreſti pria, che in mar s' accoglia 
Gia ſtanco il Sol, narrarmi i caſi tui. 
Vieritk. 

Tu mi ſoſpingi a rinnuovar la doglia, (te, 
Che pur troppo il penſier mi volge in men- 
Senza che i labbri a paleſarla io ſcioglia. 


Gli è ver, che qul non veggio alcun preſente, | 


E che di quanto ragionar debb' io, 
Me teſtimonio il Ciel, che tace, e ſente. 
Ma ſe i falli a ſcoprir del ſecol rio 
Mi sforza il giuſto duol, più che il volere, 
Qual avra ſicurezza il parlar mio? 
Oggi che I arte dell' uman ſapere 
Conſiſte pin, che in declinar del male, 
| Nell oprar da malvagio, e nol parere. 


L' aura, che a noi d' intorno affretra l' ale, 
Vibra lieve i ſuoi moti, e d' ora in ora 


Siugne dal prato alla magion reale. 
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Ella mi aſcolta, e del mio dir ſonora 
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Sparger potria ſul pavimento altero 
Co? ſuoi reſpiri il mio dlſcorſo ancora. 
Povera me, ſe il mio deſtin ſevero 
Scopriſſe al cortigian,dov' io mi aſcondo, 
ES © cortigian ch' è si ritroſo al vero! 
Ch' egli d' aſpetto placido, e giocondo, 
Scaltro neꝰ modi d' apparir verace, 
Pronto ad offrir, quanto in parlar facondo, 
Ma perfido di cuor , di man rapace, 
Nell opre infido, e collo ſteſſo amico 
Del traditor Sinon viepiù mendace; 
Della mia gloria, e del mio ben nemico, 
Per affrettarmi omai l' ultimo fato, 
Nuovo ſdegno unirebbe all' odio antico. 
Perciò ſe meco favellar re grato, 
dien le yoci ſommeſle, e gia pavento 
Ch altro duol mi s'aggiunga al-duol paſſato. 
| Menippo . 
Che mi narri, ſorella ? oime che ſento ! 
Dunque non ſai, che quel, che ſoffia in Corte, 
Fiato è di ſpie, non mormorlo del vento! 
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L' auretta umil non ſia, ch' unqua traſporte 
Fuor de' campi i ſuvi vanni; eſſa ha la vita 
De' fiori in grembo , e in grembo a' fior la 
A lei per l' umilta poco gradita (morte. 
_ Voltropp/alto ela Corte, e aperta in queſta 
Borea hal' entrata, e a ſuo piacer ' uſeita. 
Quind' è, che il mar di Corte ognor moleſta 
Rabbioſo vento, che d auretta ha il nome, 
E ſon le calme ſue crudel tempeſta. (me, 
Ma quando ancor, bench'io non veggia il co- 
KRiſappia alcun , ſia grande, o ſia volgare, 
Che ſgravi in me del tuo dolor le ſome, 
Qual riſpetto contraſta al tuo parlare ? 
Qual offeſa aver puo del tuo mal dire 
Chi vergogna non ha del ſuo mal fare? 
Tu comincia a narrar : pronte ad udire (zio 
L' orecchie appreſto, e nelP impreſo ufi- 
Diſpenſiam con prudenza i detti, e! ire. 
Si cangerà l' offeſa in benefizio, 
Se con uſar pietade alle perſone , 
Farem berſaglio al giuſto ſdegno il vizio. 
Chi nacque allo ſpendor d' auree corone 
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Non dee temer di maldicenza il roſtro, 
Se di virtii I' usbergo ad eſſa oppone. 
Ma ſe in mezzo al fulgor di gemme, e d' oſtro 
Vorraà, che in lui con alta infamia, e danno, 
Sli celi il Re, pur che appariſca il moſtro, 
E & egli ha in regio nome oprar tiranno, 
Non è ' altrui biaſmar, che vile il rende, 
Ma l' iſteſſe opre ſue negletto il fanno . 
Ogn' altro poi, che udrà quei, che il riprende, 
Rida al biaſmo non ſuo, ſe ha cinto il petto 
D'alma innocenzaze Segli è reo, s ammende. 
Verita 
Mavrai qual più tu vuoi pronta all effetto ; 
Che a volger lieto alle ſventure il ciglio 
Valor mi ſprona all' alma mia riſtretto . 
So, che al nobil patir I onore è figlio , 
Che dal famoſo oprar naſce gran fama , 
Che maggior gloria ottien maggior periglio. 
Or ſappia ognun , che del mio ſtrazio ha bra- 
Ch'io ſon di Verita Pombra infelice, (ma, 
Gia Reina poſſente, or ſerva, e grama. 
L' eſſer gran tempo in altra era felice 
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Fu mio gran danno, e il ben, che meco na- 
Divenne alfin d' ogni mio mal radice. (eque, 
Quando il Giove immortal pitt in Ciel non ta- 
E movendo ſua voce ebbe poſſanza (cque, 
L' aer crear, la terra, il fuoco, e I acque; 
Seco io pur moſſi dall' eterea ſtanza , 
Teſtimonio dell opra alta, e famoſa 
Fatta in ſei giorni, e ch'ogni etade avanza. 
O qual ſtupenda allor maraviglioſa 
Arte comparve nel Fattor ſublime, 
Che fe di nulla ogni poſſibil coſa ! 
Vidi quai fur ſeconde, e quai fur prime 
Delle forme create, e il vel, che denſo 
Tutte coprla dall' alte parti all' ime . 
Era la faccia dell' Abiſſo immenſo 
Sparſa di foſco orror, ne raggio alcuno 
Spuntava in lei del magiſtero immenſo, 
I diſcordi elementi avean fol uno 


Confuſo albergo, ed in ſembiante iſteſſo, 


Sl che Fefler di tutti era in ciaſcuno . 


Ma ben toſto vid' io, che un cenno eſpreſſo 


Del Facitor Sovran I ampio lavoro 
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Dal Caos tolſe, e die bellezza ad effo , 
Vidi la luce ornata a lampi d' oro, 

E le tenebre avvolte in foſeo manto 
Le vicende del ſuol partir fra loro : 
Volgerſi Pacque al baſlo centro, e intanto 
Apparir d' improvviſo il Firmamento , 

E I' arido terreno al mare accanto : 
Ornarſi il Ciel di Stelle, e in un momento 
Con aurei raggi il Sol far vago il giorno, 
E la notte abbellir Luna d' argento : 
Spiegar canori augelli il volo intorno 
Per l'aere di zaffiro, e in grembo all' onda 
L' abitator ſquamoſo aver ſoggiorno: | 
Lieta veſtirſi ogni deſerta ſponda = 
Di molli erbette, e d' animai viventi 
La terra in varie guiſe eſſer feconda . 
Vidi poi Puom formar di zolle algenti , 
Dargli ſpirto col fiato, e tutte in queſti 
Le qualitadi unir degli elementi. | 
Qul compi Þ opra il divin Fabro, e preſti 
Battendo i vanni in ſul partir mi diſſe: 
Per Valto io muovo, e tu convien che reſti. F. 


4 — 
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Chi dir può mai, la Verità qual viſſe 
Nel mondo allor, pria che d' inganni armata 
A darmi aſſalto la Bugla veniſle ? 

Cara a ciaſcuno , e da ciaſcun pregiata 
Traſſi la vita in quell eta primiera , 
Che chiamaſi innocente, e fu beata ; 

Che fra' mortali in uſo ancor non era 

Sprezzar virtude, e poſſeder ricchezza , 
Gloria vana acquiſtar , non gloria vera; 

Ch' ogni Ninfa gentil ſenz' alterezza 
Credea pregio maggior ſovra i teſori 
L' unir ſomma oneſtade a gran bellezza. 

Non avea quell' eta Regi, e Signor; 


Pur ſe gli avea, delle commeſſe agnelle 
Quei, ch'or di Regi han nome, eran Paſtori. 


Stringeali amor, non intereſſe a quelle, 
Dalla greggia togliendo a tempo e loco 
Talor le lane, e non giam mai la pelle. 

Fean paſturar gli armenti in feſta, e in gioco 
Dal mattin tempeſtivo a tarda notte, 

Si che il paſcer fu molto, e il mugner poco. 

Fur dell' ovile alla cuſtodia addotte 
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Cagne avverze a ſeguir fiere tra rupi , 
Contente al pan, non della carne ghiotte, 
Queſte vegghiando ne' ſilenzj cupi (fe 
Del Ciel notturno, ed il guardian con eſ- 
Latravan sl, che il difendean da' lupi : 
Che il ſecolo miglior non mai permeſſe 
Star ſi la mandra affli tta in riſchio aperto 
. D'alcun ſiniftro , e che il paſtor ſedeſſe. 
Menippo . 
Cid, che mi narri, a mille prove & certo, 
Mal uſanza oggimai corre altramente ; 
Che precipita il mondo in gia dall'erto. 
Chi Paſtor chiamail Re, ſpergiura, e mente; 
Che l' opra del guardar gli ovili,e I agne 
E al Re mal nota, e dal ſto cor diſſente. 1 
Convien, che ilbuon Paſtor, qualpuò, guadagne 
L'amor delgregge, e ovunque o poggio ſcenda 
Or col piede, or col guardo ei l' accompagne, 
Che da fato imminente egli il difenda, 
Sempre il guidi lontan da? rei diſagj, 
Tal che felice, e numeroſo il renda : 
Che accorto in preveder tempi malvagj, 
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Poi d' avverſa ſtagion nell' inclemenza 
Largheggi ad eſſo ilnutrimento,e gli agj: 

Che vigilante ſia la provvidenza, 

La man lieve_alla verga allor che batte, 
E naſca dall' amor l' obbedienza: 

Che dalle mamme ridondanti, e intatte 
Delle pecore ſue, qualor le ſpreme, (te: 
Non voglia il ſangue, poich' avuto ha il lat- 

Che intento a ſollevar chi oppreſſo geme , 
Deſto a ſgridar chi dal cammin travla, 
Uſi il gaſtigo, e la clemenza inſieme. 
Cotal di un buon Paſtor convien, che ſia 
 L'ufizio in terra, e ſe ciaſcun Regnante 

Tai parti adempia, io nol ſaper vorria . 

L' opre di molti a noi viſſuti avante , 

Crudeli, avare , barbare , e laſcive 
A real maeſta non fan ſembiante. 
Del Lazio antico io volentier le rive 
Offro a* miei ſdegni, e in biaſimar gli eſtinti 
Parlo tacendo a chi gt imita , e vive. 
Voler fra' ceppi i ſuoi più chiari avvinti, 
Dannargli a ſtrazio di penoſi eſiglj, 
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Dar morte a'rei pria, che d' error convinti: 
Tinger le zanne, inſanguinar gli artiglj 
Nell innocenza ingiuſtamente oppreſſa 
De'ricchi padri, a cui van dietro i figlj: 
Impor P incendio della patria iſteſſa 
Sol per vaghezza d' aſcoltar le ſtrida 
Di chi piagne il ſuo male, e il mal non ceſſa: 
Tradir chi più coſtante in lui confida, 
Condurre il pregio dell' Aonie Muſe 
A tal viltà, che Grecia il veda, e rida: 
Aver le mani in pioggia d'Or profuſe 1 
Per chi non ſerva di Quirin la Legge, 
Ma nel paſcer virtù riſtrette, e chiuſe: 
Queſte ſon Parti , onde l' Imperio regge Cl 
Neron fatto Paſtor sl degno a Roma, 
E Roma a lui si miſerabil gregge . 


Sacrato Allor , che di Cartagin doma = '- 
_ Gia rrionfaſti a Scipion ſul crine , 

Come or giungeſti a incoronar tal chioma? 

Vierità. | Pre 

Loda la ſera il di, I' opera il fine: l 


Laſciam, che il triſto Re poſſieda il ſoglio, 8 
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E fabbrichi a ſe ſteſſo alte rovine. + 
Dal mio diſcorſo io declinar non voglio: (to, 

Che almen sfogando il mal, che m' ange a tor- 

Darò breve riſtor o al mio cordoglio , 
Era la gran beltà, che meſta or porto 

Per lunghi affanni, delle menti umane, 

De' penſieri, e de' cuor gioja, e conforto. 
| Intanto il ſecol d' Or ſpento rimane, 

Nacque il ſecol d' argento, e ferſi allora 

Le mie dolci ſperanze incerte, e vane. 
Le genti ſparſe per le ſelve ancora 

Con dolce ſonno ſugli erboſi letti 
Dormian, ſorgendo alla naſcente aurora: 
Che non avean cupidita d' affetti, 
Ne ſapean poſſeder pompe d' arredi, 

Che a guardar foſſe in ſicurtà de' tetti. 
Volgeron toſto a men tranquille ſedi 

La mente, e il paſſo, e degli alberghi lieti 

Innocenza , e bonta furon gli eredi. 
Preſero ad inalzar ſalde pareti , 

Recinti eccelſi, ampli palagj, e terme, 

Stanze opportune anco a' piacer ſegreti. 
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Quindi de' genitor le voglie inferme 
Seguendo i figli, a gran beltà creſciute 
Vider le moli, e contro il Ciel ben ferme. 

Ma quanto le Città furon vedute 
Creſcer d' ampiezza, di ſuperbia, e faſto, 
Tanto a miſura ugual mancò virtute. 

Quivi lo ſtuol pid numeroſo , e vaſto 
Corſe de' vizj, e la Bugla non manco 
Sen ven ne a far con Verità contraſto , 

Pur non temei la ſua poſſanza unquanco , 
Viſto, che in piazza la rival ſedea 
Con l' umil volgo applauditore al fianco. 8 

Ed io la , dove alta virtude avea 
Seggio immortal d' Atte famoſa in riva , 

Di ſtar co'faggj entro il mio cor godea. Pl 

Quivi pid bella, e pid che mai feſtiva MM 
Udii talun dall' Affrica, che diſſe, 

Ch' io vinceva in beltà P Elena Argiva. 

Dettai pin volte a Socrate, che ſeriſſe; 
Del gran Platone ammaeſtrai l' ingegne 
Tanto, che ſempre in me le luci aſſiſſe; 

E perchè rotto ogni mortal ritegno , 
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Ipargendo la Bugla luſinghe, e fole, 


Moſtrava ambir dell univerſo il Regno, 


vaga d' oppor mia forza a ſue parole, 
In più & un luogo della Grecia ereſſi 
Per eſame del ver portici, e ſcuole. 
Cos! talvolta la Bugla correſſi, 


Di guerriera fortezza al pregio aſceſe , 
Platone anch' egli a moderar converſo 

L' amico Re col provido conſiglio, 

Da' paſſati Tiranni il fe diverſo; 
E Demarato col rigor del ciglio , 

E della lingua al par frend ſovente 

Del Macedone Aminta il regio Figlio . 
Ne il labbro dir, ne ricoxdar la mente 

Del tutto può, quanto virtu promoſſe 


E de- vizj non men la folta ſchiera (6. 
Col tuon delValtrui voce alquanto oppreſ- 


Ben fai, che il mio Solon la mente altera 
preſse a Ciro, ed a Creſo, e tai li reſe 0 
Che in Ctrl di gloria ei non vedran mai ſe- 

Socrate iſteſſo in guiſa tal ripreſe (ra . 
Di Clinia il figlio , che ne* vizi immerſo 
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La Verità col favellar poſſente: 


- Che mentre il vizio in pubblico moſtroſſe, 


Io di me ſteſſa, e de' miet-pregy armata 
; Non temei d' aſſalirlo ovunque ei foſſe. 

Ma non proſpera ſempre , e fortunata 
Segue ogn' impreſa, anzi talor conviene 
Ceder con ſenno alla fortuna irata . (ne! 

Piacquemi un giorno, ahi rimembranza, ahi pe 
Perche il vizio appariſſe pid deforme , 
Contro il vizio ap preſtar coturni, e ſcene, 

Del viver ſaggio in eſſe eſempli, e norme 
Dava il Tragedo allor, che i geſti altrui 
Atteggiando imitava in varie forme; 

E il popol volto con lo ſguardo in lui, 
Godeal' opre gia fatte in guerra, e in pace 
Mirar preſenti, e poter dir da cui. 

Siccome ancor godea, quando il ſagace 
Iſtrion la vilta d' alcun mordea-, 


Udendo quei cid, che d'udir non piace. 
Or volle un di V iniqua ſorte, e rea, 
Ch' Eupolide pungeſſe un tal, che molto 


Sent Poffeſa, e pur ſoffrir dovea; 
| | Ond' 


A 
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Ond' ei per l' ira impetuoſo, e ſtolto 
Fè il Comico tuffar più volte in mare 
Dagli eſtremi del piè fin ſopra il volto, 
Dicendo a lui: da te ciaſcuno impare; 
Tu morder mi poteſti, ed io potrei 
| Qual rabbioſo maſtin farti affogare . 
Menippo 5 


Oh tempi in ogni eta ſempre nefandi , 
Oh Mondo vil, che ſopportar-gli dei! 
Veggio onde vien , che la Bugia comandi , 

Ond' e, che a Verita riman conteſa 
La via, che ſcorge all' amiſta de' Grandi. 
La Verità co' Grandi è grand” offeſa : 
Tien la menzogna il vizio lor naſcoſto 
Sotto il vel degli applauſi , e nol paleſa. 
Eſſa al contrario- a ſuo gran riſchio, e coſto, 
Perchè del luſingar l' arti non cura, 
Toglie il vel, che lo copre, e il rende eſpoſto. 
Anzi qualvolta d' ammonir procura, 
Riſcuote affanni di mercede in vece, 


E la nobil pieta divien ſventura. 
G 


Oh ſecoli, oh coſtumi, oh Cieli, oh Dei, 
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Sia purpurea Fenice, o ſozzo Alocco, 


E come per natura il meglio, e il buono, 
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Verità. 
Tanto Alcibiade al riprenſor gia fece , 
E lo ſcorno d' Eupolide bagnato 
Moſtrõ, che il ver ſempre parlar non lece ; 
Onde pel gran timor d' un ſimil fato 
Preſer quei ſaggj in avvenir partito 
Di riſparmiarſi a miglior ſorte il fiato. 
Poi volendo col tempo alcun gradi to 
Farſi al poter de' Grandi, a briglia ſciolta 
Preſe a ſeguir della Bugla l' invito. 
Il Mimo avvezzo a biaſimar tal volta 
L' oprepin vili eſalta, e il popol ſciocco 
Delle non vere lodi il plauſo aſcolta. 


Van turti al Cielo, ed han lo ſteſſo ſuono 
Gli oggetti del coturno, e quei del ſocco. 


Se difetto i] corrompe , alfin s“ arreca 
Al peggiv, e al mal, che ſuoicontrarj ſono; 
Cos: la gente Achea tanto fu cieca 
Nell' ombre di Bugla „che allor di venne 
Peggior d' ogni altra la menzogua Greca. 
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Fuggitiva in quel mentre a me convenne 
Laſciar gli amati lidi, e con tal fretta, 
Che men veloci ha l' Aquila le penne , 
Tornai de' boſchi alla magion diletta , 
De' miei giorni felici albergo antico, 
Del primo viver mio gia ſtanza eletta: 
Qul tro vo ombre ſoavi, orrore aprico , 
Fidi ſilenzj, criſtalline fonti, 


E pint, che in altra parte, il Cielo amico: 


Qul gli antri aſcolto, i freddi ſaſſi, e ĩ monti 
Intenerirſi al ſuon de' miei ſoſpiri, 

E al ſuon de' ſoſpir miei riſponder pronti: 

Qui non manca pletade a' miei martiri , 
Sicurezza al mio riſchio, o almen quiete 
All' affannoſo vol de' miei deſir i. 

E tu, mortal, che de' miei danni hai ſete, 
Godi pur quanto fai, che al fin s' immerſe 
Lo ſplendor del mio nome in mar di Lete. 

ia la Bugla per ogni parte emerſe 

Dall' abiſſo pro fondo, e & ombre nere 
Della mia gloria i vivi raggi aſperſe. 

Io di ſtarmi ſoling a 9 piacere 
| | 4 
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Fra le ſelve d' Arcadia * ,e di Numidia, 
Pi temendo dell' uom, che delle fiere. 
Menippo. 

Lodo il conſiglio tuo; che a gran perfidia 
Gran difeſa è la fuga, e si lontano 
Non vibra i dardi ſuoi l' arco d' inſidia. 

Ma prego, e il mio pregar non s oda in vano, 
Che ti ſia grato il dir perchè si toſto 
Depor la ſpeme, e non lo far pian piano! 

perchè da real Corte andar diſcoſto ? 
Perche voler tra ſelve eſtinti i fregj 

Di tua bellezza, e il tuo gran nome aſcoſto! 
Real virtude è il ſoſtener tuoi pregy , 
E donde alta difeſa aver mai puote 
La Verita, fe non le vien da' Regi! 

Quivi, ſenz' abitar contrade ignote, 
Sperar potevi adamantino usbergo 
Contro il cieco furor, che ti percuote. 

Cinta d' oſtro ingemmato il petto, e il tergo, 
La poſſanza real ſeco t' offriva 
Splendida vita in luminoſo albergo. 


* Ircania . MS. C. P. 
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 Perina, 

La Corte è un mar, che non ha fondo ,o riva , 
Pien di menzogne, e da ciaſcun ſi vede 
Torbido ancor nella ſtagione eſtiva . 

Tentai ben io por nella Reggia il piede, 
Ed illuſtrarmi allo ſplendor del ſoglio , 
Dove abitar credei Giuſtizia, e Fede . 

Baldanzoſa pertanto in me raccoglio 
Nuo vo ardir, nuove forze,armando il cuore 
Di magnanima ſpeme, e non d'orgoglio. 

Traggo per vie di ſolitario orrore, 
Declinan do il ſentier che potea farmĩ 
Berſaglio a' colpi dell oſtil furore . 

Gia m' appreſſo alla Corte, e veder parmi 
Torreggiar gran palagio a me vicino 
Fulgido d'oro pin, che bronzi, e marmi. 

Poco reſtava in Ciel del porporino 
Splendor diurno, e il Sol men luminoſo 


Cadea torcendo al mare il ſuo cammino . - 


La ſtanchezza, la notte, il prato erboſo 
Mi dieron vinta a lieve ſonno in braccio , 


E i miei lumi adombro dolce ripoſo . 
| &, | 
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 Allor,, lafla ! non fo, ſe l dico, 0 1 taccio; 
Che del veduto ancor la rimembranza 
Volgendo nel penſier, ſudo, ed agghiaccio: 
Donna vidi apparirmi oltre I uſanza 
Giovane, e vecchia, in cui Pantica etate 
Timor porgea, la giovenil fidanza . 
Con doppie veſti avea le membra ornate, 
Lacere al dorſo, e dal tropp' uſo infrante, 
Nel petto intere, e di splendor fregiate. 
Parmi, ch' aveſſe ancor doppio ſembiante, 
Ed ambo i volti eran contrarj in loro, 
L' uno addietro mirando ,e l' altro avante. 
Piovea bei nembi il erin d' argento, e d'oro, 
Biondo, e canuto inſieme, e bende attorte 
L' uno, e l' altro coprian ricco teſoro . 
Queſta a me venne , e diſſe: è mia gran ſorte, 
Ch'io giunga in tempo a ritener tuoi paſſi; 
Guarda, infelice, ove il deſtin ti porte. 
Senno miglior fia, che il gran volo abbaſii 
Del deslo, che a morir cieco ti guida : 
Fuggi le mura inique, e gli emp) ſassi. 
Se la Reggia t' alletta , e par che rida , 
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Toccando poi le mal bramate ſoglie, 
Troverai crudeltà, che alfin t' uccida , 

Tu non ſai qual mi ſono, e perch'io voglie 

Non richieſta offerirmi a tua ſalute 7 
Se intereſſe, o pietade a cio m' invoglie . 

Ne rel vo' dir, finchè da te vedute 
Ne fian le prove, e teſtimonio il guardo 
Ti paleſi il favor di mia virtute. 

Muovi dunque a ſeguirmi il pie non tardo: 
Ch' io per troppo volerti eſſer corteſe 
Sprezzo il mio danno, e l'util tuo riguardo. 

Sporta quindi la man, la man mi preſe, (trata 
Traſſemi a un grande albergo, e in ſu Pen- 
Poſando alquanto, il favellar ripreſe: 

La Reggia è queſta : in lei ti fia moſtrata 

Del tuo riſchio vicin l' orrenda imago; 
Or guardinga tYinoltra , offerya , e guata. 

Per Pampia porta entrammo in ampio, e vago 
Cortil di gemme, e di fin oro ador no, 


Fulgido al par, che quel d'Idaſpe, e Tago; | 


Ordin di logge il circondava intorno 
Di ſuperba ſtruttura, ed era il tetto 
b 8 4 ; 
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Di Sirio cedro, e non dabete, o d'orno, 
L' alte colonne eran di marmo eletto , 

Le baſe, e i capitelli avean d' inciſo 

Bronzo gli eſtremi, e il mezzo lor di getto. 


Vidi a deſtra una menſa, e in eſſa intrifo 


II vin di ſangue, e non lontan giacente 
Starſi un guerrier ſul pavimento ucciſo. 
Onde volto lo ſguardo a lui repente, 
Greco il conobbi a piu d' un certo ſegno, 
Che l' abito mel diſſe incontinente; 
E mentre ripenſando invan m' ingegno 
Scerner chi foſſe, e qual mortal delitto 
Berſaglio il fece a si crudel diſegno, 
Scorſi, che al piè del Cavalier trafitto 
Altri giacea d' ambo gli orecchj orbato, 
D'ambe le membra, onde ſi guſta il vitto. 


Al crine incolto, ed al veſtir togato 


1 ravviſai, benche d' error temeſſi, 
Vom d' alto ſenno, e nella Grecia nato. 
Ma pin di ſaldo orror la mente impreſſi, 
Quando col ſangue di lor piaghe uſcito 
Tai note ſcritte in ſul terreno io leſſi: 
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Poi ch'ebbe il ver dal fido labbro udito , 
Tal premio die con memorando eſempio 
Il Re di Pella a Calliſtene, e a Clito . 

Pianſi dell' alme illuſtri il fiero ſcempio , 

E tal pieta del fato lor m' aſſalſe, (dempio - 
Che il piango ancora, e il giuſto ufficio a- 

Torſi le luci altrove, e a me non valſe 
Fuggir dal primo oggetto, che al ſecondo 
Indi a ũniſtra il mio cor arſe, ed alſe. 

Vidi di ſangue, e polve il crine immondo 
D' un, che di propria man ſvenato a terra 

Cadde. col corpo, e al duro ſuol fe pondo. 

Barbara crudeltà, rabbioſa guerra 

Soſtien nell' alma, e la fortuna infeſta 
Si doloroſo il trae che alfin J“ atterra. 

Avea d' intorno al ſen nobil preteſta, 

E che foſſe Latin m' aſſi urava 
La maeſta del volto, e della veſta ; 

Ei contraſtando indarno al Ciel gridava : 
Perchè tal ſorte al miſero Silano a 
Tal frutto, o Dei, dal ben oprar fi cava? 


Che val proſapia illuſtre, onor ſovrano , 
| G 3 
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| Se perchd il ver con libertà ſyelai , 
Vittima or cado al Palatin * Romano; 
Cosi traendo ad alta voce i lai, 
S' apgrſe in mezzo al ſen nuova ferita , 
E s' involò del mortal giorno a' ral « 


lo, che ſentivo in me l'“ alma ſmarrita, 


Ne pur ſapea, quinci partir volendo , 
Qual foſſe al mio partir la via ſpedita ; 
Per mezzo al gran cortile il cammin prendo, 
E avanzo appena il pie, che alla mia viſta 
_ Giugne ſpetracol nuovo, e pit tremendo, 
Se la piaga pin duol, ch'& men previſta , 
| E ſe il novel tormento in noi ralora (ta; 
Giunto al vecchio martir pin forze acqui- 
Penſar tu dei qual mi rimaſi allora, 
Ch' ebbi preſente cio ; che nel vetuſto 
Secolo accadde, e il ſecol noſtro il plorz. 
Vidi uom d' aſpetto oltre l' umano auguſto, 
Che il nobil capo in vil feretro avea 
Privo del collo, e ſanguinoſo il buſto. 
A lui d' appreſſo ogni virtù piangea , 


Piangean Speranza , Caritade , e Fede, 
* Talari. MS, E. P. 
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E ſeren del lor pianto il Ciel ridea. 


Proſtrata al ſuol la Santità ſi vede, (to, 


Che il erin ſtracciando, e percuotendo ilvol. 
Del gran misfattę al Ciel giuſtizia chiede. 

Uſcla ſplendor si luminoſo, e folto 

Dal ſembiante di lui, che invan confida 


Occhio mortal mirarvi o fiſſo, o molto 


Traſſemi allor la mia pietoſa guida 


| Seco in diſparte, e mentre alcun non ode, 


Diſſemi poi del par ſoſpeſa, e fida: 
Queſti, che in terra è pianto, in Cielo or gode, 
Die gran luce alle ſelve in Paleſtina, 

Bugia I offerſe all' empietà d' Erode. 
Parlando il ver, pat! mortal rovina : 

Non domandar più avanti, e tu divota 
Nel cuor Ponora, e nel paſſar t' inchina. 
Tacqui „e la Donna a me finora ignota 
Mi fe cenno a ſeguirla in altra parte; 
Che pietade, e dolor teneami immota . 
Cos} Porme di lei premendo ad arte , 
Giunſi ſul limitar d' un'aurea porta, 


Ch'entro ne mena, e dal cortil ne parte. 
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Qui la fedel magnanima mia ſcorta 
Fermommi, e diſſe; or contemplar potrai 
Bugia che puote, e quai fortune apporta, 

Oh qual numero grande allor mirai 
Scorrer di varie genti in ogni loco, 
Vecchi, e fanciulli leggiadretti, e gai! 

Quivi il raggio del Sol non è mai fiocoz (to, 
Splende il notturno orror chiaro altrettan- 

| Quivi & il piacer, la danza, il riſo, e il gioco. 

Sedeva il Re ſul trono, e al Rege accanto 
Un tal, che avvolto in porpora di Tiro, 
Ambo le gote avea sfregiate alquanto; 

E la Bugla fra la gran turba in giro 
Dicea, plaudendo a lui: pianga Babelle, 
Purchs rida al ſuo pianto il mio Zopiro; 

Io gl inſegnai parole accorte, e belle, 
Onde al Signor poteo farſi gradito, 

Col dargli vinta la Città rubelle: 

Sia l' alto eſempio da ciaſcun ſeguito , 
E chi brama ottener grazia reale, 
Per ſua ſcorta m' elegga, io tutti invito . 

Tal parla, e per la Reggia or ſcende, or ſale: 
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La ſegue il paggio, il cameriere, il nano 
In cucina, in diſpenſa, e per le ſcale. 
Cio,ch'ella inſegna, non s'apprende in vano, 
Stanſi I' orecchie ad aſcoltarla aperte , 
Chi la tien per la gonna, e chi per mano: 
Cangia in ver le ſembianze, il ver ſovverte, 
Detta alle lingue altrui luſinghe, e vezzi , 
Veraci inganni in menzognere offerte. 
Conſiglia, impon, cheVerita ſi ſprezzi 
Che alfin le glorie ſue ſon tarde, o vane, 
Chi vuol toſto falir , Bugla ſol prezzi. 
Perciò ſdegnoſa dalle genti inſane 
Torcendo i lumi la gentil compagna 
Breve parlommi in voci amiche, e piane : 
Parmi, che a pin veder nulla rimagaa, 
Perche ſovra il ſeren di Corte omai 
Ti ſia grato l' orror d' erma campagna 
Or di me ſappi quel, che ancor non ſai, 
L' Eſperienza io ſon . Queſto a me diſſe, 
Ella ſparve col ſogno, io mi deſtai , 
Menippo . 
Madonna, in ver del venerando Uliſſe 
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Rinnuovi in te I' avvedutezza, e il ſenno, 
E pur meco il diria, s' altri r udiſſe. 
A favellar de' Re baſta un fol cenno : 
Che comunque di lor ciaſcun s' adopri, 
Tacer conviene, o che applaudir ſi denno. 
Deſtramente parlando a me tu ſcopri 
Delle Corti il coſtume, e a un tempo iſteſſo 
Col velame de' ſogni il biaſmo copri. 
L' ufo mal nato è in mille carte eſpreſſo, 
E benchè il vero ad ogni Re non ſpiaccia, 
'Tropp'e, che ſpiace a chi gli vive appreſſo. 
Com' eſſer può, che tollerando io taccia, 
E a tanto almeno il Cortigian non ſtringa, 
Che vergognar di ſua viltade il faccia ! 
Nobil pietade omai del Ciel ſoſpinga 
L' ira si lenta , e la giuſtizia il deſti, 
Perche il gaſtigo ad affrettar s' accinga, 
E un vizio la Bugla, che ha molti inneſti; 
I' arroganza per lei s' inoltra, e creſce, 
Che ſenza il favor ſuo languir vedreſti. 
Con eſſa il ſimular ſue forze accreſce , 
Seco paſſeggia il tradimento armato 
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Di bei ſembianti, e poi crudel rieſce . 
Folta ſchiera d' inganni ha ſempre a lato , 
Careggia il grande, il piccolo nutrica, 
E ſe favella all' un, Paltroe mirato . 
Oh reo deſtino, oh ſtella al Re nemica! 
Chiede egli il vero al ſuo fedel talvolta, 
Nè può trovar fra tanti un ſol, che il dica. 
Tutto è Bugla ciò, che dz” ſervi aſcolta : 
La Verità non giugne al regio orecchio, 
Se non fra l' ombre di menzogna inyolta. 


Uſo è di Corte al par nefando, e vecchio, 
Che laBugia col Re diſcorra impune, (chio. 


E più il veggio avanzar, quanto pil invec=- 
Qual prò, che il grado eccelſo al piè gli adune 

Popoli adulatori *, e che I ancella 

Sorte il ſottragga a qualita comune; 


S'altri il pregio maggior, che l' orna, e abbella, 


Col bandir Verita da' regii chioftri , 


Dalla fronte, e dal cuore in lui ſcancella? 


Ayer vorrei per ſaettar tai moſtri' (bro 
L' armi, che adamantine il zoppo Fa- (ſtri; 


Temprava in Lenno, e non ſpoſſati inchio- 
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ö 
1 
4 


" 
1 
85 
. 
I 
i 
4 Ar 
9 
51 
Z 
9 
. 
1 
. 
; +88 
£4 
1 
1 
=} 
W435 
9 
1 
1 
15 
PF 
es 
'L 
' i 
of 
* 
* 
+ 
. 4 
* 
j 
3 
4 
Ny 
. 
1 
oF 
97 
We cf 
/ fa 
a 15 
=. 
oy 
4 
FAY 
F $ 
1 
1 
4 
4 
KS, 
: 
* 
' 8 
- 
„ 
1 
1 oy 
6 
WJ 
© © "3 
FS | 4 
. 
+ .- 
' 3% 
it : 
. 
+ Co 
Wy 
1 
bs 
1 
2 
* Bo 
7 bf C 
ns 
1 
3 
4 7% 
1 
4 8 
1 
N 
1 
1 
/ 3 £ 
"> 
+ 18 ; 
1. 
* 5 
. 
er 
A* 
2:34 
* «af 3 
tt 
1 
1 
11 i 
7 . 
; . 
5 
bs 8 
\ uf 
Ea 
3 
1 
47 1 
BY 34: 
i 
41 
. 
+ 221 
1 
17. 
2 
BY ; 
. 
IK 8 
% 
a3 
Yo 
. 
T8 19 
Ht "14 
©1098 57 
on 
9 
N 
4 
I; 
15 
qt 
ih 
4 
T © | 
14 
1 is 
1 
. 
þ 
> 


|: 


..- "*; 5. * 
8 8 — — 
9 nn 
— — . 
* = 8 


2 , 
r r 8 5 4 by 2 AN - * 

TT 2 * * . 2226) n . — ..... the, 2 . xr 5 
* e Pts” 0 Laſs D * SS * + D; 2 5 ed $a EE - 1 IT 1 _ 3 e — 1 = 
= "3" 2 n x Fry — — cool tet No ire * n | 6 g — 5 W 2 — I 4 

2 rr * ä — — £ y Ea ne OLA ee Co Eat os to + 4 o &; T a 
3 7 - a 1 : Les eB FRE ** 8 — I a Ae. 1 e . r 

+ * : = 2er. 22 er 8 J — oy 7 — —U— — £ 1 

4 - ——ů — 7 C bra Ke, — 8 * 


nn 
* 


er Sf AER at. 
— 5 1 
n — — 
5 8 


— 
2 „ 

* >> ALS We 
SIC, 
- 2 


1660 8 A T 4 


Poichè a ferir ' empio coſtume, e ſcabro, 

Il dir non baſta, e non aver mi duole 
1 fulmini di Giove entro al mio labro . 
Tuon, che vuoto e di ſtral, ſon le parole, 

Pin che a ſgridar m'affanno, io manco impe- 

E in Corte la Bugla può cid, che vuole. (tro, 
Pria nell alto vedrem tornarſi indietro | 

Vertiginoſo il Sol ver I Oriente, 

E cang iar ne' ſuoi moti ordine, e metro: 
Vedrem lontan dall' aſtro ſuo lucente 
Volger le ruote neghittoſe, e pigre 

L' uſato Condottier del plauſtro algente: 

Che l' ombra illuſtri, e lo ſplendor denigre, 

Gli augelletti volar ſenza le piume, 

Mancar la feritade all' Orſo, e al Tigre : 
Le molli erbette al prato, al mar le ſpume, 

Le frondi al verde Aprile, a'fior lo ſtelo, 


Le tenebre alla notte, al giorno il lume: 
Gelar le fiamme, ed infiammarſi il gelo, 

Salir l' Alpi a ritroſo il rio fugace, 

La terra alzarſi , e far ſuo centro il Cielo: 
Viver col gregge il fier Leone in pace, | 
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Siſifo andar del grave ſaſſo altero, 
Tizio contento dell' augel vorace: 


Vedrem candido il Corvo, il Cigno nero, 


La vecchia etade ſenza ipocrisla, 
Senza incoſtanza il giovenil penſiero: 

L' ingegno femminil ſenza pazzla, 

Prima che in regie ſtanze un breve iſtante 
Il falſo Cortigian ſenza Bugia , 
| Verita , 

Fratel, tu ſtanchi in van l' aure, ele piante: 
Pit grave è il danno, e la Bugla s' aggira 
Dall' Indico Nettuno al Mar d' Atlante. 

Duolmi, che il Mondo a ſua cagion delira, 

FE veder I uom, che lei ſeguendo impazzi, 
Deſta in me la pietade al par dell' ira. 

Per tutto avvien, che la Bugla ſollazzi 
Tra la gente volgare, e la gentile, 

Ugualmente fra vecchi, e fra ragazzi. 


Gia viſſe al mondo uom alto ingegno, e ſtile, 


Di cui ſe l'opre, e i bei dettami oſſervi, 
Saprai cio, che ſprezzar, qual baſſo,e vile. 
Dicea coſtui , che i vizj empj, e protervi 
| fs . 
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Poteanſi tutti ſopportar nel grande 
Dalla menzogna in poi, vizio da ſervi. 
Or direbbe a ragion coſe nefande | 
In queſto ſecol d' uomini ſol pieno 
Nati. per lor viltade a paſcer ghiande ) 


| Scorgendo la Bugla gradita appieno 


In ogni parte aver felice ſtanza , 
Fatta virtù d' ogni più nobil ſeno; 
Nell' anime pin chiare uſar poſſanza, 
Contro il vero appreſtar feroce aſſalto, 
Di ſicurezza armata, e di baldanza; 
Spiegar bandiere ribellanti in alto, 
D' ogni parte aſlalir chi non fi rende, 
Velociſſi ma al corſo, e lieve al ſalto. 
Ne” pubblici mercati ella pretende 
Dar mano colla frode, e a lei ſta inteſo 
Il labbro,e il cuor di chi vi compra, e vende. 
Le pri vate botteghe ad eſſa han reſo 
Segreto omaggio, ond' è, che in lei fi trova 
La miſura non giuſta, e ſcarſo il peſo. 
Ella introduſſe a noi l' uſanza nuova; 
Ch' oggi il Notajo volontier s' adatti 
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A mentir ne ſuoi ſcritti, e farlo a prova. 
La Verita bandita è da' contratti , 
Se ne” rogiti ſuoi ciaſcun s' ingegna , 
Che ſien mendaci i giuramenti, e ĩ patti. 
Ma fellonla più ſtomacoſa, e indegna 
Commette ognor , di che mortal vergogna 
Sentir dovria chi la ſopporta je regna. 
Tolte l' armi ad Aſtrea I empia menzogna 
Sforza Giuſtizia a incrudelir con 1 Agno, 
E il Lupo impune altre rapine agogna. 
Son per eſſa le leggi opra di ragno; 
Preſa la Moſca vi riman ſovente, 
Paſſa diſciolto il volator Grifagno. 
Dalla Bugla difeſo ogni uom poſſente 
Scherne il rigor di tribunal ſovrano, 
Bench' egli ſia quant' eſſer può nocente; 
E il povero , che d' Or vuota ha la mano, 
Per trovar libertà, ne“ lacei avvinto , 
Senza il favor di lei fi ſcuote in vano . 
Non ſperi unqua formar tal laberinto 
Dedaleo accuſator, che tema il reo 
Di porvi il piede, e rimaner convinto: 
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Toſto il vedrem , fatto novel Teſeo , 
Prometterſi l' uſcita a ſuo talento 5 
Ch'altra Arianna ad eſſo il fil porgeo . 
Baſta, che a lui non manchi oro, ed argento, 
Che alla Bugia non maacheran colori, 
Perche ſembri innocenza il tradimento. 
Solea gia Temi ricolmar d' onori 
I ſuoi Togati: or la Bugla gli addeſtra 
Nell arte vil d' accumular teſori. 
E quella lingua, che pit ſealtra, e deſtra 
Sa meglio ricoprir col falſo il vero, 
Pin fale in pregio di miglior maeſtra. 
Sotto il veſſillo di Bugia I intero 
Stuol de: Medici è accolto, e ognun promette 
Contro la verita farſi guerriero , 
Son di Galeno in medicar riſtrette 
T roppo le leggi, ond' e, che la Bugia 
Metodi-nuovi ad. inventar fi mette. 
Nuovi libri compon di Farmacla, 
Ordina molto, e tal rimedio a un' otta , 
Che il medeſmo inventor non ſa che ſia. 
L' uſo del pan bollito, e I acqua cotta 
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Sprezza talun de' profeſſor novelli, 

Che vuol dotto parer fra gente indotta , 
Cos) Bugie vendendo a queſti, e quelli 

Il Medico non men, che lo Speziale 

S' empion la borſa, e vuotan gli alberelli. 
E perch' ei fa, che Parte ſua non vale, 

Che a luſingar gl infermi, e che in effetto 

Non mai s' accorda il van rimedio al male, 
Qualor di ſanitade egli ha difetto, 

Ogni argomento praticar traſcura, 

E i ſuoi recipe ſon ripoſo , e letto. 
Quindi ſe conſigliarlo alcun procura, 

Ch'ei debba al Maſtro Ippocrate credendo 

Sottoporſi de' Fiſici alla cura, 
Niega di farlo, anzi troncar volendo 

Le radici al parlar, volto a coſtul, 

Soggiunge allor, quanto mai può ridendo: 
Che inſegno la Bugia quell arte a lui, 

Perche in ſe non l' adopri, e ſcaltro impari 

A trarne pro col venderla ad altrui. 

8 Menippo. 

Oh ſecoli beati, oh tempi rari, 


„ 
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Quando del Ciet l' alta pietà ſegreta 
Tolſe i Medici a Roma, e i Lattovari! 
Oh Roma avventuroſa, e non men lieta , 
Che ſenza ber ſciroppi in aurea tazza , 
Guariſti ogni tuo mal colla dieta! 
Che tanto ſavia allor, quant' oggi pazza, 
| Molti,e molt” anni non aver poteſti 
Medici in caſa, e Ciurmatori in piazza , 
urin 
Laſciam' di grazia il ragionar di queſti; 
Che il giorno omai ver l' occidente è ſcorſo, 
E par, che l' ombra a ſormontar s' appreſti. 
Tropp' oltre ancora ha la Bugla traſcorſo; 
Tutte per colpa ſua l' arti ſon guaſte, 
Ne veggo alcun, che le raffreni il corſo. 
Poter non è, che al ſuo poter contraſte, 
Tentar non giova, e al paragon conviene, 
Che il ver ſoccomba, e la Bugla ſovraſte · 
Oh come a tempo in ſolitarie arene 
Sciolta cadeſti, e fra le ſpine accolta 
Per ſempre or giaci, avventuroſa Atenc! 
E tua gran ſorte in oggi eſſer ſepolta , 
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Per non udir cio, che di ſtrano, e abietto 

Da' Filoſofi_ſuoi Þ Europa aſcolta , 
L' alta Filoſoſia, cui ſolo oggetto 

Fu Vinchieſta del vero, or più nol vuole, 

E d' illuſtrarlo in vece, il tien negletto. 
D' Antiſtene, e Fedon taccion le ſcuole, 

Son Cleante, Speuſippo ; ed Epicuro 

Scherno del volgo, e ſciocchi autor di fole. 
Altri i principj delle coſe furo 

Ne' tuoi Portici un tempo, ed altri or ſono; 

Che a ſuo modo ognun parla, e il fa ſicuro. 
Del primiero Archelao fu nobil dono 

Della Fiſica ſcienza aver contezza, 

Intender cio, che al generar ſia buono. 
Vien da Socrate a noi la politezza 

Nell uſo de? coſtumi, che ne invita 

Contro il moto de' ſenſi a oprar fortezza. 
Dalle contrade Elee Zenon ci addita, 

Come trovar con rigoroſo eſame, 

Se la ragion del vero è al vero unita , 
Or ' ignuda Bugia ſenza velame 

Ne“ campi Filoſofici combatte, 
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E P Argivo ſaper sfida a certame . 
Nuove Accademie a ſuo capriccio ha fatte: 

Quivi cio, che di ſaggio unqua s' udio 
Nelle Accademie antiche, ella ribatte . 
Lacide, Arceſilao , Platone, addio ; 

Delle voſtre Accademie il nome io ſdegno; 

Fur le voſtre dottrine acque d' oblio. 
La noſtra eta filo ſofar pin degno 

Nella Bugla ritrova, e il mondo ammira, 

Dove il fal ſo è maggior, maggior Pingegno. 


Menippo . | 
Guardiam, Madonna, ove il furor ne tira: 
Ne vorrei, per mia fe, che alcun credeſle | 
Berſaglio il Galileo di si grand' ira. 
Verita . 
Del Toſcano Archimede, a cui conceſle 
Mente si vaſta il Ciel, parlar conviene 
Sempre con lodi in alto ſuono eſpreſſe . 
Tra' moderni famoſi il pregio ei tiene 


Di ſomma gloria, e poco a lui diſtante 
II Carteſio, e il Gaſſendo al par ne viene: 


Ne vil nube d' invidia il fiammeggiante 
5 0 
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Sol, che i bei nomi illuſtra, ei raggi loro 
Eſſer mai puote ad oſcurar baſtante . 

Ben io I aſpro ſermon vibro a coloro , 
Che nel filoſofar troppa licenza 
'Panno a ſe ſteſſi, il che non fer coſtoro; 

Che fingendo imitarli in apparenza , 
Torcon poi dal cammino, ond'è, che in eſſi 


Col porn ſenno appar molta inſolenza R 
Menippo. 
Or che i tuoi ſenſi hai chiaramente eſpreſſi, 
Segui qual pin t' aggrada il tuo parlare, 
Pria che il di tramontando al mars appreſli. 
- Verita. 
L' Iſtoria, "OR che I opre eccelſe, e rare 
| Dell un ſecol paſſato all altro aperſe, 
E quai fur per virtude alme pin chiare, 
Di partirſi dal ver mai non ſofferſe ; 
Che le memorie in tenebre naſcoſe 


Lo ſplendor de' ſuoi raggi a lei ſcoperſe. 
pur la Bugla corrotta alfin depoſe 
La veridica penna, e pel contrario 


L' altra da lei temprata in man fi poſe. 
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Perciò con ſtile or lufinghiero, or vario (re, 
Stravolge i fatti, i tempiʒe chi vuol ſpende- 
Più fama avrà, quanto ha piu largo erario. 

Biaſmo, e lode ugualmente oggi ſuol pendere, 

Non dall'oprar degno d'infamia, o gloria, 
Ma del comprar quel, che Bugla può vendere, 

Del tempo in carte, e in marmi aver vittoria 
E vile applauſo, or che l' altrui malizi; 
Venal pia fatta ha la pudica Iſtoria. 

La perfida Bugia ſenza giuſtizia 
Percennio uguaglia a chi domò Faleria, 

Cangia Silla in Caton, Flora in Sulpizia. 

Vanto di caſtità dona a Gliceria , 

Di temperanza han nome i regii orgogli, 
Ogni vizio a gran lode è gran materia. 
Non v*e rimedio al mal: vogli,o non vogli, 
Ella detra a chi ſcrive,e quel, che aggrada, 

Di bugiardi ſucceſſi imbratta i fogli. 

Ma quel, che pin tormenta, e diſaggrada „ 
E veder, che s forte è l' uſo fiero , 

Si ſciolto ei corre ogni mortal contrada; 

Che ſe alcun libro a ſorte è veritiero, 
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Z Bugiardiſſimo allor ciaſcun lo ſtima, 
Tanto la mente altrui va lungi al vero. 
Ragion ſara, che una ſol prova imprima 
Maggior certezza a quel, eh' anzi dicea , 
Gia che abbondan gli eſempli in proſa, e in 
Ben ſai, che quando innamorata ardea,(rima, 
- Seguends il rapitor dell' aureo Cinto , 
Ne' proprj figli incrudel} Medea. 
Queſto a grand' arte, e ingiuſtamente 8 finto 
Dell! alta Donna, e chi le die Þ accuſa, 
L' infamia appoſta a lei tolſe 2 Corinto . 
Scaltra Bugla, che al popol reo fa ſcuſa, 
perchè ugual biaſmo alPopra non ſucceda, 
La torce in altri , e l' innocente accuſa. 
or fe altrimenti il fatto eſſer fi veda 
Per P' iſtoria verace, io non confido , 
Che un ſol fra tanti a veritade il creda. 
| Menippo. 5 
Poco, o nulla cid calmi , ed io mi rido 
S' Euripide a Medea fe gravi offeſe; 
Che peggio aſſai fe il gran Marone a Dido. 
de poi J“ iſtotia a 9 s' appreſe , 
3 


'  Scufar dobbiam 1 iſtorico , Che falta 
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Duolmi ben queſto, e la comune ingiuria 
Sentir dovrebbe ogni lontan paeſe . 
Ma ſe per tutto in oggi il vizio infuria, 
E le menti de' grandi in guiſa aſſalta, 
Che l' univerſo ha di virtù penuria , 


Di 1% dal vero, e ad imitar n' offriſce, 
Vere, finte che ſien, l' opre, ch' eſalta. 
nt 

Tant' oltre omai va la Bugla, che ardiſce 
Toccar le ſtelle, e con l' Aſtrologla 
Pitt fi sforza inalzar chi pin mentiſce , 

Oh quai ſchiere di genti ella diſvia , 
E dietro Amfiarao co' Piromanti 
Del fuoco i ſegni ad oſſervar le invia !. 

Fiſſan lo ſguardo a terra i Geomanti; 
Cercan dell acque indovinar gli eventi 

- Dell incerto deſtin pazzi Idromanti. 

Varj ordigni fra man, varj ſtromenti 
Hanno ad ognor,che la Bugla miniſtra 

Per I opra vil de' magici portenti , 

Altri mirando il Ciel nota, e regiſtra 
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Nel ceruleo color, che Þ aere tinge, 
Se vicenda vi appar lieta, o ſiniſtra. 

cis, ch? eſſer deve, antiveder s' infinge , 

E ſeguendo dell' arte i rei veſtigj, 
varie menzogne a ſuo piacer dipinge » 
Trae da lucerne acceſe alti prodigj, 

Da- pig ſemplici corpi, e in un da! miſti, 
i Favoloſe materie à˙ ſuol preſtigj; 

E perche il van ſaper credenza acquiſt} , 

Pongonſi in opra i gelidi metalli , - 
Le querce, i lauri ad uopo tal provviſti. 
Non fi perdona alle Colombe , a i Galli , 
Alle Nottole, a i Capri, ed à Vitelli , 
A' muti Peſci entro all' ondoſe yalli . 
Si.riguarda nell' uom come favelli, 
Come il ripoſo della notte pigli , 

Quai fantaſme,quai larve il ſonne dielli. 
$i oſſervan gli ſtranuti, e gli sbadiglj, (le, 
Se il guardo abbaſſa, o gli occhi in alto eſtol- 
Gli atti improvviſi, e quel, che a far gGappigli. 
Aggiungi a cio, che al triſto ufficio ei tolle 


L' uſo de' vagli, e del quadrato rombo, 
| H 3 
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Spade, turbini, ſpecchi,anelli, e ampolle. 
Cos! Bugla trionfa, e nel rimbombo 
De' ſeiocchi applauſi agl' idolarri inſani 

Spaccia qual Or piũ᷑ fino il fango, e il piom- 


= „ 2 - bd F * 
Quindi è, che ſembran poi nomi ſovrani, (bo, 


Caldei , Druidi, Arufpici , Stregoni, 
een Zingani, e Bracmaui , "op 
+ Memippo 8 
Non a; ak che all” ira mia perdoni 
Se Pitagora io ſgrido, e Numa ſeco, (ni: 
La cui gran fama avvien, ehe chiara or ſuo- 
Mentre che I' uno in ſolitario ſpeco 
. Fingea di preveder le ſorti a Roma, 
Venditor di menzogne al popol cieco 3 
E I altro, che per ſaggio-ancor ſi noma, 
Cotanto amò tai ſtudj-a'ſuoi: diverſi, (ma. 
Che il pel cangiovvi, e v' imbianco la chio- 
Deh come omai non ſon dal Mondo ſperſi 
Quei, che prima inventar cotal ſciocchezza, 
Foſſer gl'Indi, gli Achei, gli Aſſirj, o i Perſi 


Tentar del Ciel la pin ſublime altezza, 


aper da lui cio, che non puoſſi altronde, 
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E follla da punir colla cavezza. 

Qual cecità l' occhio mortal confoude? 
Qual ardir , qual fidanza, e qual deslo 
Fa, che nell“ uom tanta ſtoltizia abbonde? 

Mirar - qual ne ſovraſte, o buono , o rio 
Deſtin 15 ſopra, e fe ventura, o danno, 
I. avvenir ne prometta , opra è di Dio. 

Gli Angioli ſteſſi in verita nol ſanno, | 
Nol fan gli Spirti del Tartareo Averno , 

| Ne ſortileghe menti unqua il Gapranno . 

L' arti, che uſar dalla Bugla diſcerno , 

Segni d' Aſtrologla , sforzi d' incanto , 

Son follie da narrarſi al fuoco il verno . 

Ma tu, ſorella, deſtreggiando intanto , 

Mentre che la Bugia nell' uom percuoti , 
Salvi la donna, che riman da canto . 

Conſento a te, che l' armi tue non ruoti 
Nel proprio ſeſſo, e conſentir, ch'io dica 
Del par mi devi, e ſe ti duol, tu ſeuoti. 

Tant' è alla Donna la menzogna amica, 


E cos! proprio in quella fi trasforma , 


Che il voler ravviſarla è gran fatica. 
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Staſſi con TIEN che 1 muove, e informa, 
La menzogna congiunta, ed ugualmente 
D' entrambi dell' union la vita è norma*, 

So, che ogni vizio in femmina è poſſente, 
Che Avarizia, Luſſuria, Invidia „ ed Ira 

Tien chiuſi al cor, Gola, e Superbia in men- 

Pur ſe a' vezzi dell' un volta ſi mira, (te. 
Gli altri rallenta, e d' ora in or ſol guarda, 

Quel che pin forte a vaneggiar la tira. 

Ma nel mentir non mai reſtla, non tarda, 
All eſſer vana, ingannatrice, e ignara 
Va congiuato ad ognor I eſſer bugiarda, 

Sin dalla cuna a mentir ſempre impara, 

E ſe gli effetti oſſervi, i geſti, e i modi, 
Toſto vedrai quanto Bugla gli è tara . 
Se miri in lei l' almo ſembiante , e godi 

Farne pareggio al bel ſeren degli Aſtri, 

Tutto è Bugia la gran beltà, che lodi; 

E ſenza che gli occhiali al naſo incaſtri, 

Odorando lontan quei fior sl belli, 


* Dall union d entrambi "Wh Vita , e norma. 
MS. 6. P. 
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Il fetor ſentirai d'*unguenti,e impiaſtri. (li, 
Quel erin, che al par del Sol ſplendente appel- 
E finto in eſſa, e ſon dell' arte effetto, 

Non teſor di natura, i ſuoi capelli . 

Ne men bugiardo è il bel candor del petto, 
Poiche per liſcio oprato a gran miſura(to. 
Sembran le nere mamme avorio ſchiet- (ra; 

Sciocco è ben quei, che agli anni ſuoi pon cu- 

Chi” ella è si ſcaltra in acconciar l'etade, 
Come ingegnoſa in ereſcer la ſtatura. 

Poi ſe al martin vederla unqua t' accade 
Starſi allo ſpecchio allor, che l empia maga 
S' imbelletta le guance , e il pel fi rade, 

Vedrai, che il bello, onde gli amanti impiaga, 
Vien da ſcufſie, da trine, e muſſolini, 
E a gran forza d' inganni appar sl vaga: 

Vedrai quanto d' altezza ella dichini , 
Quando di lei la maggior parte unita 
Colla baſe riman de' calcagnini; 

E allor I' eſperienza al ſenſo addita, 
| Che ſe del ben non ſuo la donna ſpogli, 
Nuda non & quel, — ti par veſtita. 
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Se i detti ſuoi d' eſaminar t' invogli 
ul paragon del ver, tu ſcorgi in loro 

Tante Bugie, quante parole accogli . 
Narri l' amante ad eſſa il ſuo martoro , 

Senta poi dirſi dalla cara bocca: 
Se m' ami, io t' amo, e ſe tu peni, io moro; 
Che s' ei per gran deslo piega, e trabocca 
A creder cis determinato, e ſaldo 
Parlar dell alma, perchè amor vi ſcocca, 
- Vedra, che troppo il creder ſuo fu baldo 
Nel fidarſi di lei, che quando gitta 

Più focoſi ſoſpiri, ha il cuor men caldo. 
Forſe dirà taluna : io ſon trafitta 

Per queſto a torto , e so, che la Bugia 
Si tcuſa in Sara, e lodaſi in Giuditta; 
Ed io con gentilezza, e leggiadria , 

Qual deve a Donna il Cavalier preſtante, 

Riſponderò per la medeſma via: | 
Che ſe bugiarde fur le buone, e ſante, 

L' altre che non faran, che a queſte due 

Van dietro per virtù le miglia tante? 
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SiH:  Perita. 

Sin qu} l' empia menzogna, e Þ opre ſue 
Con la voce trafiſſi, or mi s' appreſta 
Dolor, che chiede il pianto ad amendue . 

Mira, che la Bugia pin ſempre infeſta , 

_ .. Rivolta al Cielo il bel ſeren di fede 

| Copre col denſo orror d' atra tempeſta . 
Ella col genitor ſuperbo il piede 
Dal Ciel precipitando a terra volſe , 
Soffri bambina, or ch' è gigante il fiede . 

Dall ardir , dall' eta vigor pin tolſe , 

E per opporſi armata al ſommo Vero, 
Le feroci ſue ſquadre in campo accolſe. 

Quai ſcempj non tentaro, e quai non fero ? 

Chiĩedi alla Grecia, che lontan ti moſtri 
Le piaghe avute al ſecolo primiero .. 

Neſtorio, ed Arrio ai priſchi tempi, e a'noſtri 
Calvin, Lutero partori dal grembo 
L' orribil madre di ſerpenti, e moſtri. 

Fe della gonna un ſen preſa nel lembo , 
L'empl di frodi, e in atto empio,e ſuperbo 


| Sparſe in aprirlo di beſtemmie un nembo: 
| H 6 
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Chiamò legame di ſeryaggio acerbo 
Della Grazia ſuperna il don ſoave , 
Fece inegual per tempo al Padre il Verboz 

| Poſe nell'Uom, che a noi del Ciel fu chiave, 
Due perſone diſtinte, e che il Divino 
Figlio a lui foſſe, qual nocchiero a nave; 

Di proſciorre , e legar tolſe il domino 
Al ſovran Sacerdote, e il gran Triregno 
Strappò di fronte al Vicedio Latino "I 

Nego con faldo, e pertinace ingegno 
Darſi il Celeſte Re ſotto i ſembianti 
Del Pan ſacrato in cibo a verme indegno; 

| Scherni l' ardor, che l' Anime purganti 
Pit belle inalza alle beate sfere ; 
Diſſe empietà l' onor dovuto a' Santi; 

Diſſe, che Þ altrui fato a ſuo volere 

 Governa Iddio, qual barbaro Tiranno , 
E che all arbitrio uman manca il potere. 

In tal guifa il Germano, ed il Britanno 

So ſpinſe a traviar dal cammin retto , 

Vinta gia I Aſia col medeſmo inganno. 

Ella il. novello Impero ha in Tracia eretto, 
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Che al Roman fa grand'ombra,e in eſſo ugua- 
Bizanzio a Roma, a Pier Sergio, e Mee-(glia 
E gia parmi veder, ch' aſpra battaglia (metto. 
Muova da preſſo, e s' altri non fi oppone, 
Che da' Retici campi Italia aſſaglia . 
| Menippo. | 
Partiam quinci_, ſorella: a gran ragione 
Temo, che udendo fellonie s! brutte 
Su'gioghi al vicin monte il Ciel non tuone. 
Ei, che vuol per pietà Þ alme ridutte 
Pria del gaſtigo a ſalutare ammenda, 
Si volge a fulminar Þ alpi diſtrutte , 
Mondo infelice ! E chi fia mai, che intenda, 
Qual torpor di letargo hai tu nel ciglio , 
Che cieco al mal della Bugla ti renda ? 
A deſtarti a gran forza io ti conliglio : 


Che al Pellegrin ſmarrito in folto boſco 


L' indugiarſi per via creſce il periglio . 
Sparge a torrenti la menzogna il toſco 

Di ſue luſinghe, e l' ombre, ch' ella vibra, 

Ti han reſo il guardo ottenebrato, e foſco. 
Se la ragion talor diſtingue, o cribra 
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Dal tormento il piacer,ch' ella diſpenſa, 
Scerner ben puoi, che non aggiugne a libra, 
Pur ſe fra tanti error la ſtrada immenſa 

D' ingannevol Bugla correr ti piace, 

| Sgridarti inyan la Verità non penſa . 
La Verita raminga or plora, e tace, 
Ne v' chi del gran duol pud conſolarla, 
Scorgendo in ogni parte eſſer mendace 
Cio,che Porecchio aſcolta, e il labbro parla. 
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SATIRA QUARTA. 


CONTRO ALCUNT VIII DELLE DONNE , E 
PARTICOLARMENTE CONTRO LE CAN- 
TATRICI *. — 


Aleindo, e Menippo. 
Aleindo. 


8 ok, Menippo, omai, che dormi ancora! 
Gia gia l' Alba novella il bianco velo 
Cangia in roſato ammanto, e faſſi Aurora: 
Gia le brine notturne, e il freddo gielo 
Scioglie ſull' alpi in liquidi eriſtalli 
La gran face del di, che & alza al Cielo; 
Gia dall' Indico mar sferza i cavalli 
L'apportator del lume, e l' aurea lampa 
Guida a gran paſſi in ver gli eterei call: ; 
Vedi, che al muro intorno il Sol gia ſtampa 
Per le fineſtre mal commeſſe alquanto 
Lucide righe, e agli occhi tuoi divampa « 
La ſud. Sat. IV. Q la V. in ordine al MS. G. P. 
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Sorgi, che tardi ancor? Ben ſai, che tanto 

Di vita ha l'uom, quanto d' oprar s'affretta; 

Che mentre ei dorme più, men vive intan- 

Son queſti i panni tuoi, veſtiti in fretta; (to. 
Convien, che meco peregrin tu ſcenda 
Dal monte al pian, che la Città n' aſpetta. 

| Menippo . 

Che giova a me, che il di novel h 1 
Se vuol Pempio deſt in, che il ſuo bel raggio 
Torbido, e grave agli occhi miei fi renda! 

Ecco che ſorto io ſon; lieto il viaggio 

Prendi pur tu, ſe di partir ti piace, 

Ch'io rimango a goder l' ombra d'un faggio. 

Pria queſte balze avran perpetua pace ( mare, 
Co' nembi acceſi, Auſtro, e Aquilon col 
Nido il Colombo col Falcon rapace: 

Vedraſſi pria ciò, che impoſſibil pare, 

Dal Grifo, e dal Caval naſcer tal prole, 
Che l' uno il correr dia, l'altro il volare: 

Uſcir dal Boſco ombroſo al chiaro Sole (ti 

La Damma, e in mezzo a'yeltriipuri argen- 
Lambir del rio, che diſletar la ſuole: 
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Paſcer le torme de? lanoſi armenti 

Le molli erbette , e gli afamati Lupi 
Seder non lungi a lor cuſtodia intenti: 

Pria ſovra i gioghi dell alpeſtri rupi 

Voleranno i Delfini, ei Capri ſnelli 
Nell acque noteran tra' fondi cupi : 

Pria ſenza neve il Verno, e gli arboſcelli 
Senz' alcun verde allo ſpuntar d' Aprile, 


Che un ſol momento io Cirtadin m'appelli. 


| Credimi , Alcindo , è la Città si vile, 
Son tanti i vizj ſuoi, che men periglio 
E lo ſtar fra' giumenti entro un fienile. 
Di nobil padre io non ignobil figlio 
Gia nacqui in eſſa, e v'abitai molti anni, 
povero di ragione, e di conſiglio. 
Scorſi l' opre malvagie, e i torti inganni, 
Le malizie, le frodi, e i certi ſegni 
De mab preſenti, e de* futuri affanni 
Tanto, che ſazio alfin de' modi indegni , 
Schivo del baſſo oprar de' guaſti afferti , 
Del gran torpor degli avviliti ingegni, 
W elefli d' abitar gli ermi ricetti 
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Di ſelva annoſa, ove a me ſia conceſſo, 
Che il fin dovuto a mortal corſo aſpetti. 
Dove volgendo ognora entro me ſteſſo 
La memoria crudel degli altrui ſcorni , 
Il mio giuſto furor ſempre ho d' appreſſo. 
| Alcindo , | 
Ben m'avveggio, fratel, che tu ritorni 
All' uſo antico; e ſe dir mal vorrai, 
Non ſia mai ver, che il desir tuo diſtorni. 
Sediam dunque a quel fonte *, e dimmi omai, 
Qual ſia della Città l' arte, e il coſtume; 
Che tu per lunga prova il ver ne ſai, 
Gia comincia a tacer ' onda del fiume, 
| Sol per udirti, e il venticel , che. freme, 
Raccoglie anch'eſſo in grembo ai fior le piu- 
Not parlerem ſino al meriggio inſieme: (me, 
Che Þ opra d' oggi io compird dimane ; 
Tempo non mancas, e il differir non preme. 
Menippo. 
Non baſta il giorno intero, che rimane , 
La minor parte a ricordar di tutti 
Gli-enormi ecceſũ delle menti umane - 


* Sediam lungo quel fonte. MS, G. P. 
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E come e dell' Gaal i flutti 
Strigner ſi ponno in piccola conchiglia , 
E l' arene contar de' lidi aſciutti, 

Cosl non dee parer gran meraviglia, 


Se di giugner diſpero all' alto oggetto, 


Che lungi è al poter mio cento, e piùẽ miglia. 

Percid l'ira, il furor, che accoglio in petto, 
Sfogherò ſulle Donne a mio talento: 

A più Satire baſta un lor difetto 
Alcindo. 

Mi piace, e a dirti il vero, io ſon contento, 
Che tu riſparmi agli uomini la fruſta: 
Comincia a tuo piacer,ch'io taccio, e ſento. 

- Menippo. 

Sarebbe ,il vedo anch' io, coſa pin giuſta 

Condurli entrambi alla medeſma feſta; 
Che ſe Gambero e l'un, l altro è Locuſta 

Ma troppo fia quel, che il mio dir t'appreſta, 
Mordendo ſol la femminil licenza 2 

| Che gran materia a gran diſcorſo è queſta. 

| La Donna in ſe diverſa & alb apparenza , 

Ha lieve intendimento, e moto grave, 
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Morbida pelle, e ruvida coſcienza. 
Di fuor ne' grati accenti ha miel ſoave, 
Ha dentro il toſco, & nel riſolver tarda, 
Sempre dubbioſa , e timidetta pave ; 
Ma nell' interno poi, s' altri ben guarda, 
Fiacca, e debil fi ſcuopre in oprar bene, 
E nel far mal pin d' Ercole & gagliarda. 
Or qual de' vizj ſuoi primier mi viene 
Da raccontar, ſe i vizj ſuoi ſon tanti, 
Quante foglie ha VArdenna,il Gange arene! 
Conta l' eccelſe moli, e torreggianti 
Sparſe in Cittade, e gli umili abituri, 
Quindi al novero lor giugni altrettanti; 
Ed immagina poi, che alberghi oſcuri 
Sieno di moſtri orribili, e di fiere, 
: Tane, e covili di ſerpenti impuri : 

_ Cio, che Luſſuria fia, cio, che piacere 
Di Venere eſſer puote , in ogni ſtanza 
Semiramide inſegna, e il fa vedere. 

Scordata in tutto la modeſta uſanza 
Del ſecolo primier, ſtudia ogni Donna 
La morbidezza, il brio, Þ ozio, e la danza. 
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Quel, che di ſozzo appena , allor che aſſonna, 
Tania * ignuda oferebbe, oggi commette 
| Ineſperta Donzella, ancor che in gonna. 
Che giova al ſenno. uman molte riſtrette 
Tenerne in chiuſa torre? eſſe dall alto 
Giuocan d'occhio col vago, e ſon civette. 
Le Virginie moderne al primo aſſalto (to 
Cadono in braccio agli Appj, e non mai tin- 
Reſta il terren di ſanguinoſo ſmalto . 
Di caſtitade il nome è vano, o finto ; 
Che ugualmente laſciva oggi è ciaſcuna, 
Per la malizia altrui, pel proprio iſtiato . 
E ſe in pregio d' oneſta odon taluna 


Ricorday, qual fur Marzia, e Medullina, 


Ne ridon tutte, e non le applaude alcuna. 
Conſente a pudicizia eſſer regina | 
- Sol per iſcherzo il ſecolo nefando , 
Ma poi ſtracciato ha il manto, e va tapina. 
Dal noſtro Cielo le Sofronie han bando , 
Le Timoclie, e le Dulle in altri liti 
Ne van con Ippo ſolitarie errando . 
Non v'è chi l'orme d' Eufroſina additi, 


* Fannia. MS. 6. * 
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Di Blibia, e Fara in pig lontana parte 
Seguon gli eſempli i Tartari, e gli Sciti, 


Dican I iſtorie pur, ſpieghin le carte, 
Come ſerbaro intatto il proprio onore 
Le vergini Alemanne, e con qual arte; 


Che offrir la gola ai lacci, al ferro il cuore, 


Per non vivere impure, a' di preſenti 
Sembra ardir diſperato , e non valore. 
Le femmine di Scio furo imprudenti , 
Perche fedeli , remperanti , e forti, 
Ritroſe agli adultery , ai tradimenri . 
Ferma, crudel, dove il mio cor ten porti ! 


Febo a Dafne dicea, ſparſo il crin d' oro 


Di polve,umido il ciglio, e i labbri ſmorti: 
Ferma , bella ſdegnoſa: io non ignoro , 
Che ſempre unito a gran belta fi vede 
| . Fafto,, alterezza, e raro amor con loro; 
Ma ſe valor d' alta coſtanza, e fede, 
Merto di calde lagrime , e ſoſpiri 
Non vaglion teco ad implorar mercede, 
Volgiti al mio pregar, tanto che miri 
Manco irata, e ſuperba il morir mio, 
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E almen contento d'un tuo ſguardo io ſpĩ- 
Nè invan parlai , ſe di ſpirar diſs'io; (ri; 
Che ben potrà morir Nume immortale , 
Se-viver può fra tante pene un Dio 
Laſſo! pur fuggi, e men veloci hal ale 
Sul matutino albor l' aura, che vola, 
Men tardo ha il mover ſuo Partico ſtrale; 


Ma fuggi, ingrata, al desir mio t' invola; 


All' ardor del mio fuoco il petto indura ; 
Sprezza un si fidFamante, e nol conſola: 
Che ſe non manca all' ardir mio ventura; 
Tavrò ben toſto a tuo mal grado in braccio, 
Tanto Amor mi promette, e m' aſſicura. 
Gia rincalzo, ti prendo, e gia tabbraccio, 
Pur nel tuo grembo a ripoſar m'accingo: 
Miſero, a qual portento ardo, edagghiaccio! 
O che m'inganna il ſenſo, o al ſenſo io fingo: 


La mia Dafne ſi cangia in rami, e in fronde 


Di verdeggiante lauro, e un lauro io ſtringo: 

| Dafne,ove ſei, chi agli occhi miei Vaſconde!? 

Piangendo eſclama il garzon meſto, e PEco 
Del ſuo dolor pietoſa al duol riſponde. 
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Sciocca Donzella, or ſia la gloria teco 
D' effer cara a Diana, e al par ti vanta 
In pregio d' oneſtà contender ſeco: 
Tienti la dura ſcorza, che t' ammanta, 
Senza invidia d' altrui; me non eſorta 
Stimol di lode a tramutarmi in pianta. 
Senno miglior cred'io , ſaggia, ed accorta 
Viver d' Ermia, e di Metra al paragone, 
Che ſomigliarſi a Dafne, ed eſſer morta, 
Tal parla oggi la Donna, e con ragione, 
Se d' Aſpaſia, e Timandra pid laſciva 
Vince Clunie, e Sinope, Afre, e Chione. 
Narra la fama antica , e a noi ravviva 
i.a memoria d' un tal nato in Megara 
Nobil Città della contrada Argiva . 
Pago coſtui, coſa inaudita, e rara, 
Due talenti un ſol bacio, in quell' etade 
Men corrotta dal vizio, e manco avara. 
Lo ſteſſo in oggi di continuo accade: 
Che Avarizia, e Luſſuria al par contende 


| de 


Del maggior grado in femminil beltade. 


Vn ſolo ſguardo un gran teſor fi vende, 
Pin 


Co 


DELL. ADIM ARI. 153 


Pig caro un riſo , e l' ultima dotcezza 
Non mai godrà chĩ tutto il fuo non ſpende. 


Ben è ver, che la Donna al male avvezza, 


Se la fame dell' Or paſcer Þ & tolto, 
Ne' fomiti del ſenſo uſa larghezza ; 

EI amator mendieo in grembo xccolts/ 
Dona il piacere infame a chi nol puote 
Per l' inopia comprar poco, ne molto. 

Non ha vergogna, che ciaſcun la note, 

Se mancano opportune al ſuo diletto 

Camere occulte, e agli occhi altruĩ remote. 

Dovunque, al colle, al piano, il Cielo è tetto; 

Non teme proſtituta da' Lenoni ö 

Stringer l'amato, e l'erba aver per letto 3 

Onde dirai , fe l' opre ſue ragioni 

Che di viltà non cede Italia folle 

M Maſſageti, ag!' Indi, e agli Aſamoni. 

| Alcindo . 

| Sento,che 3 in me lo ſdegno av vampa, e e bolle, 

Nel penſar, che alla Donna ſi conſenta 

Vita cos! la ſciva, e cos} molle. 


Come dal Tribunal non ſi preſenta 
I 'Y 
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Al Carnefice in man flagello, e ſpada ! 
Forſe nella Città Giuſtizia è ſpenta ? 
Ma ſegui il ragionar qual pid t' aggrada * MW 

E laſciamo, che il vizio ognor piu ſaglia, WM 
oy il fallo è ſpeſſo, e la vendetta è rada,” 
Menippo . 3 
Sin qul di queſte; e a te ſaper non caglia 
Quel più, ehe adopra nel tugurio anguſto 
La volgar Donna, e in traviar che vaglia, 
Paſſa ai marmorei ſpaldi, ove il vetuſto 
Sangue alberga di Fieſoli, e di Roma, 
D'onor gia col mo, or ſol Pinfamia onuſts; 
Vedrai la nobi! Donna i liſcj a ſoma 
Stender ſul volto, ed in ritorte anella, 
O in vaghe trecce ſcompartir la chioma: 
Rader con ſottil vetro ogni novella 
Lanugine dal volto , e il pel non ſcabro, 


Per comparir pitt morbidetta, e bella: 
Col minio ſtemperato , e col cinabro WW 
Far, che rubin dell lride celeſte L 


ot Ma ſegui pur: non vo tenerti a bada. 
MS. 6. P. 
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Sabel in fulgor P eſiremitä del labro: 


| Con ricche gemme in ricchi drappi inteſte 


Cingerſi il petto, e a guiſa di lumaca 
Portar la caſa addoſſo in una veſte : _ - 


| Come ad ognor co! ſer vi ella s' indraca , 


Come faſſi ritroſa al ſuo conſorte, 
Come infieriſce, ne giammai ſi placa. 


Le ſtrade di virtù per lei ſon torte; 
Che ad ogni vizio al cuor vano, e leggiero 


Superbia ,, ed ignoranza apron le porte. 


Quel „che narrai finor, non conta un zero, 


E in paragon di mille error più gravi, 
Riſpondon queſti , come il bianco al nero. 
La gola „il ſonno, ed i coſtumi pravi, 
L'ozio , le piume, il tracotar frequente 
Sono. i pregj, che aggiugne a quei degli avi. 
Quanto di reo può immaginar la mente, 
Quanto di brutto ha la nequizia iſteſſa, (te. 
Non ſia, che uſar nol voglia, o almen nol ten- 
Lecito, oneſto è quel, che piace ad eſſa, 
Baſta ſolo il voler qualunque coſa, 


Perche ſia di ragione a lei .concella . 


L 3 


=. 


Pry 
3% Mu 


DOE 


* - 
1 3 * 
n ONE: : 

. —— 22 * 
A Io oaks 
mo 1 


DE 2, . pe: 2 * L e 
4 "os 5 3 1 £ a Reg ” Say — 
er _ 3 2 ＋ 


7 1 
bs ers Dag $8. N 
* * * 2 


T 
2 


Quan do in tempo e Roma bt, 
Tolſe i Conſoli ſuoi dal curvo aratro, 
E a nobil man diè pregio eſſer calloſa; 
Fattoſi il Tebro a gran virtù teatro , 
Tanto in vero alle femmine Latine 
Delle leggi il rigor fu grave, ed atro, 
Che il ſolo bisbigliar due paroline 
Di ſegreto a una ſerva; aver per via 
Scoperto il capo, e non velato il erine; 
Gir talvolta alle feſte „e non tor pria 
Licenza di goder coll' altre in ſchiera 
Le pompe della pubblica allegria, 
Era tenuto allor colpa sl fiera , 
Ch' altri poteva ripudiar la moglie , 
O darle col baſton ' ultima ſera . 
Oggi la Donna empir pud le ſue voglie, 
Paſſar da errore a error ſenza intervallo, 
Ne coſtumi, negli atti , e nelle ſpoglie. 
Vada in pace Sempronio, Antiſtio, e Gallo 
Che coll' eſilio fuor de Patrj lari 
Nella moglie puniro un piccol fallo. 
Altri tempi, altre cure; i Cieli avari 
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Volgeanſi al Tebro, e in quelbeta sl rancia 


Gli uomini avvezzi al folco erano ignari. 

| Per tutto è noto omai I' uſo di Francia, 

Che a Madama permette eſſer corteſe 

D' un bacio per ſaluto in ſulla guancia. 

La Donna oggi è tra noi pin che Franceſe*, 

E laſcia oltre la bocca ancor baciarſi 

II petto, il ventre, e il pid ſegreto arneſe. 

Nudi il ſuo brando Aſtrea, venga a provarſi 
Di ſottopor, ſe puote, a legge antica 

I nuoviabuſi radicati, e ſparſi. _ 

Non faria--piccol frutto a gran fatica, (to, 
_Mentr'ella ha il cuor d' impurita macchia- 
Far, che ſembri nel volto almen pudica , 

| Ma ci H Terz TRUnrno ONT APA fs 

Vuol deꝰ vizj il corteggio aver non manco, 

Che quel de? ſervi in pubblico, e in privato. 

| La gran beltà non le varrebbe unquanco , 

Se non aveſſe attorno i Ganimedi, 
L'un davanti, bun dietro, e Valtro al fianco. 

13 


is Ogn Donna d Italia oggi Tn eſe. 
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Cid, che di vago in lei contempli, e vedi, 
Tutto & Luſſuria, e gran Luſſuria ſpira 
La chioma, il ciglio, il ſen, le mani, e i piedi. 
Se Pocchio intorno lampeggiando aggira , 
D' impuriflimo ardor ſempre sfavilla, 
E dov's pin mirata, ivi pid mira. 
Quanto * in molt'anni adulterd Druſilla, 
Quanto d' oſceno eſpoſe al Roman polo 
Pompea, Muzia, Terenzia **, e Terentilla; 
O pur quel pin , che nell“ Argivo ſuolo 
1 Potè di ſozzo Antia, e Criteida oprare , 
Baſta ad eſſa per farlo un giorno ſolo. 


So vente al corſo in aureo cocchio appare 


Faſtoſa Donna, ed ala a lei davanti 
s'odon d'intorno i ſuoi Lacche gridare. 
Or chi fia queſta, che in ſuperbi ammanti 
15 Giunon raſſembraꝭ io Giulia in lei ravviſo 

Alla vana alterezza , a* bei ſembianti . 
Oh qual fulgido Sol porta diviſo (fo 

Ne'due begli occhi! oh qual teſoro immen- 

D'oſtri, e di perle ha nel teſor del viſo! 


* Quel che MS. G. P. * Metella, Ii. 
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MI ciaſcun ſa, ch'eHa in balla del ſenſo, 
Celando in petto un cuor libidinoſo, 
Arde impudica, ed è Fardor si intenſo , 

Ch'or PAdon vago, or PAride vezzoſo 

Vuol goderſi a vicenda, e non l' affrena 

Riverenza di padre, amor di ſpoſo. 

Sol baſta a lei, che a declinar la pena 
Dell Adulterio per l' incerta prole, 
Prenda il nocchier, quando la nave è piena. 

Al par di queſta ogn' altra opra qual vuole, 
Ne' teatri, al paſſeggio , ed a' feſtini 
Bandita han l' oneſta ſin le parole. 

Vogliono in caſa aver cento Amorini , 
Per le ſtanze il bagordo , e ſpalancato 
L'uſcio ai doni, ai meſſiggij e ai letterinĩ. 

Ma quel, ch'è peggio , un viver si sfacciato 

Chiaman maniere nobili, e corteſi, 
Tratto affabil, gentile, e delicato . 
53 Alcindo . 

Non pid , Menippo; io da un ſol vizio ws, 
Qual ſia degli altri il calcolo infiniro : 
Tu pur troppo m—_ „io troppo inteſi. 

| 4 
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„ Menippo . 5 
1 ſe vuoi, ch' io debba aver finito, a 
Quando appena incomincio, ancor non giun- 
A grattarmi di yoglia ove ho prurito . (6 
Molte di lor fin qul ben lieve io punſi; 
Reſtan talune da ſquarciar coll“ ugna, 
E alſin vedrai, che neppur l' oſſo aggiunſ . 
 Alcindo . 
Or via, che indugi omai? tu l' armi impugna; 
Che il furor del tuo genio io già comprendo, 
FE᷑ ſpettator ſarò d una tal pugna . 
Gia col penſiero alle tue voci intendo, 
E ſe l'ugna non baſta, adopra il dente; 
Ch'io di ſaper chi ſien coſtoro attendo. 
5 Menippo . 
Son queſte il fango, che all' età preſente 
Tolto ha di ferro il nome, e par, che moſtri 
Fatto il vizio per lor grande, e poſſente. | 
Queſte d'Averno ſon le Furie, i moſtri, | 
Le Pandore del mal diſpenſatrici 5 
Le ingordiſſime Arple de' tempi noſtri : 
Volli dir le mal vage Cantatrici, * 
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I“ incendio, che I Italiche contrade 
Divora , ardendo i campi lor felici: 
La Peſte, che flagella ogni Cittade, 
La grandine mortal, che rovinoſa 
Fulmina i rags „e fa perir le biade: 
La forbice affilata , e ſanguinoſa, 
Che il mi ſero uman gregge e fora, e taglia, 
$i ſpeſſo il rade, e tanto avara il toſa ; 
Il funeſto vapor, che il ſuol sbaraglia, 

Che i ſuperbi palagj urtando ſcuote , 
EP alte rocche all umil piano uguaglia. 

Io per ſempre vivrei fra balze ignote , | 

Del Norvego fra i ghiacci,e del Britanno, 
Pria che un momento udir muſiche note. 

L'inventor di tal'arte abbia il malanno, 

E tanti pin, quanti ha cantori il Mondo , 
Che ſon del Mondo irreparabil danno. 
Ogni virtà ſublime han poſto al fondo 

L' opre loro imprudenti, el viaj rei 

Han guaſto ogni coſtume alto, e giocondo. 

Alcindo. $i 

Parmi veder, che tu 2 02 ſei 

| e 
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Col biaſmo ad avvilir la melodia : 
lo pel contrario in ſuo favor direi. 
Gran lode un tempo albalme grande offria 
La Muſica tra Greci, anzi talvolta 
Pregio fol degli eroi fu l' armonlia; 
Ne ancor la fama è in foſco oblio ſepolta, 
Che ſul Tebro Neron, benchè lachioma 
D' alloro Imperial portaſſe avvolta, (ma; 
Pur di cantar gli piacque in Grecia, e in Ro- 
Quindi è, che a un tempo iſteſſo avrai ſentito, 
_ Cieigran Monarca, e gran Cantor fi noma, 
5 Menippo. 
Fu cantando Neron pazzo ſpedito, 
E in lui fece il cantar gli ſteſſi effetti, 
Che il prender Moſche nel fratel di Tito. 
Che illuſtre eſempio a' popoli ſoggetti 
Veder, che in palco il Ceſare Romano 
l Plauſo di buon cantor dal volgo aſpetti! 
| Che ponendoſi al ſen la deſtra mano, 
| Con gli occhi a terra,e con la teſta china 
| / _Chieda pregando un titolo s} vano ! 
- | Ch' ei fi contenti ayer ſera, e mattina , 
o | 
| 
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Per conſer var fleſſibile la voce, 
Bevanda d' acqua, e in cibo una pappina! 
Ch'ei renda il paſſeggiar chiaro, e veloce, (to, 

Di piombo armando, e non d' aceiaro, ilpet- 
Muſico imbelle, e non guerrier feroce! 
Che infin di morte acerha al paſſo aſtretto 
Si dolga col deſtin, che il ſuo morire 
Involi al mondo un muſico perfetto ! 
Chi per cotanta infamia avrà giuſt' ire? 
E quale immaginar follla maggiore 
pon le menti pid ſciocche, o mai ſoffrire?* 
Che agli Argivi Guerrier dopo il ſudore 
Del Campo Marzial poi non ſpiaceſſe 
Seder cantando al ſuon d' Arpi ſonore, 
Diro , che ſe fra“ dumi or non giaceſſe =_ 
L' Attica eccelſa Donna, e quel, che ſono = 
I moderni cantor, ſcerner poteſſe, 
Nobil vergogna avrebbe del non buono 
Coſtume de* ſuoi Duci, e di tal fallo 
Pentita, e umil ne chiederia perdono . 


Dica chi vuol: gia noto è a tutti, e ſallo 
| „ 8 
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L'Eufrate, il Gange, il Nilo, e la Dannoja, | 
I' Indo, lo Scita, il Mauritano, e il Gallo, 
Che il canto il tutto ammorba, il tutto annoja: 
Che l' arte del cantar fatta è si vile, 
Ch' è lo ſteſſo oggidl Muſico, e Boja. 

Coſa in eſſo non è, che ſia gentile; 
Grazioſo * penſier, mente leggiera, 
Alma di donna in abito maſchile. 

Il numero infinito è di lor ſchiera, 

Ns tutte l Aritmetiche ragioni 

Ne potrian rilevar la ſomma intiera. 

S' odon sl ſpeſſo omai trilli, e canzoni, 
Che ogni Città d' Italia ha pin Caſtrati; 
Che non ha Puglia, e Barberla Caſtroni. 

Fu gran madre PAuſonia a? rempi andati 
Di Miamercht, di Fulvj, e d' Aquilini , 
Fecondiſſima ancor d' Ortenzj, e Cati. 

Or di Muſici eſperti, e ſopraffini _ 

Fatta ſol genitrice, ha per ſuoi vanti 
I Rivani, i Sifaci, e i Cavagnini. 
Avvilita cosi con ſuoni, e cauti, 


* Riottoſo . MS. C. P. 
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Gode de auovi figli, 1. contrappone 75 
A molti, e priſchi Eroi pochi birbaati , 
Ella provvede di cotai perſone 
La terra tutta dall' Occaſo all' Orto, 
Dat torrid Auſtro al gelido Aquilone; 
E pure ovunque alcun di lor ſia ſcorto, 
Dovunque il caſo, o il ſuo voler lo guidi, 
Sempre dalla Fortuna il crin gli è porto 


Sempre ha gli Aſtri del Ciel benigni , e fidi, 


Placidiſſime a lui ruotan le Stelle 
Tanto irate al valor de' grandi Alcidi. 
Ma tornia mo alle perſide, e rubelle 
Canratrici odierne; e a' rei Cantori 
Baſtin le poche sferze avute in pelle. 
Sien queſte unico oggetto a' miei furorĩ, 
E tante lingue ad uopo tal vorrei, (fiori. 
Quante erbette ha l' Aprile, il Maggio ha 
La Cantatrice è Donna; e tu ben dei 
aper, che baſta la viltà del ſeſſo 
Per far, che abbondi ogni difetto in lei. 
Al vizj di natura aggiugni appreſſo 
Gli altri dell' arte, e computa, ſe puoi, 
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Quanto, e qual ſia de' vizj ſuoi l' ecceſſo. 
Che val per Fiere aver ſerragli, e poi 
Laſciar, che queſte vadano diſciolte 
Sazie del ſangue, che ſucchiaro a noi? 
Fra le preſenti, che ſon molte, e molte, 
Saggia, e diſcrera eſſer non può veruna, 
Varie, finte, ritroſe, audaci, e ſtolte. 
Non albergano in lor virtude alcuna; 
Per queſto avvien, che in qualità ri ſponda 
L' indole al ſangue, e l' opere alla cuna. 
Alcindo . 
Veggio, che l' ira tua ſcorre qual' onda 
Di rapido torrente; e a dirla ſchietta, 
Ragion contro tal forza è debil ſponda. 
Ceſſi il furor, diaſi al parlar men fretta *, 
Ed ĩ miei ſenſi aſcolta ad uno ad uno; 
Che il Sol non alto ancora i rai ſaetta. 
Che il cantar ſia virtude il crede ognuno, 
E gia n' empie la Fama ogni confino 
Dal Mar d' Egitto al Baltico Nettuno. 


1 Laſciam di grazia il ragionar con fret- 
ia * MS. G. FP. 
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Anzi qual ſovrumaa pregio divino 
L' arte del canto in palco è al par famoſa 
Del ſenno Argivo, e del valor Latino, 
A tal, che in oggi una medeſma coſa, 
Per quanto vuol Þ univerſal credenza, 
E b eſſer Cantatrice , e virtuoſa. 
| Menippo. 
Sciocchiflima pazzia, ſtolta imprudenza, 
Spropoſito ſolenne, e madornale, 
Vanità, che trapaſſa a impertinenza: 
Dir, ch'e virtude il canto,e un dir, che uguale 
Sia la dura fatica al fral diletto, 
Le tenebre alla luce, al bene il male. 
E la virtù nell“ alma abito eletto, 


Che l' uom per uſo a bene oprar avvezza, 


E il rende poi nell* opre ſue perfett o. 
Sia pur grande in giuſtizia, ed in fortezza, 
Affabile, modeſto, e temperante , 
Adorno di civil piacevolezza: 
Del ver fi moſtri, e dell' amico amante, 
L' ardor dell' ira manſueto affrene , 
Sia magnanimo al torti, e non curante; 
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Liberal, quanto puote, e qual conviene, 
Magniſico con legge, e con miſura 
Al grado, e qualità, ch' egli ſoſtiene: 
Ampie virtù ſon queſte , e per natura | 
Soſpingon l' altrui fama a eſtranio lido, 
Dove immortal ſen viva, e non ofcura; 
Ma che il cantar di Donna'in mezzo al grido 
D' effeminaro ſtuol, che cieco applaude, 
Atto ſia virtuoſo, il ſento, erido. 
Ha menzognero il labbro,e pien di fraude , 
Chiunque il dice, e puoſſi in tal maniera 
Ogni gran vizio incoronar di laude. 
Nobil virtude in Donna, e gloria intera 
E il ſottopor nell alma ogni rubella 
Voglia del ſenſo alla ragion, che impera 5 
Serbar viva nel ſen b antica, e bella 
Fiamma del morto ſpoſo; al nome caro 
Alzar grand' urna, ed eternarlo in quella: 
Gravar la chioma di pe ſante acciaro, 
Veſtir d' usbergo il petto, e in faccia al Sole 
Dar nuovi eſempj di valor ben chiaro: 
Seder maeſtra nelle dotte ſeuole, 


Per inſegnar la Sapienza, in cui 
Faſſi i uomo terren qual Dio, ſe vuole: 
Ornar d' indole eccelſa i figli ſui, 
E lo ſplendor di quelli oppor ſovente 
Allo ſplendor delle ricchezze altrui; 
Non il molle cantar, non il. frequente 
Atteggiar ne“ Teatri, onde cotanto 
Biaſmo ha la noſtra etade, e pur nol ſente. 
Che ſe virtů foſſe in tai Donne il canto, 
Veſtir vedriaſi inſiem con ſprerzo, e riſo, 
Ill vizio, e la virtu P iſteſſo ammanto; 
E n' avverrebbe ancor, s' io ben diviſo ( 
Che Paſquin manderia per iſtaffetta 
Al Cancellier di Pindo ordin preciſo: 
Che Barbara in quei faſti al par ſi metta 


Colla madre de Gracchi, e che Ga s 


Con Zenobia ſeder Mante, e Trombetta; 
che il pregio antico a Teodora abbarta , 
E d' Artemiſia adombri il priſco lume 
| * Elena di Bologna, e la Mignatta. 

VVV’ UU | 
0 flea Italia , che a ſuoi dl 3 
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Di rinnovar la cecita Romana , - 
Dundoanch' eſſa allo ſterco onor di Nume! 
Oh quanto in cio travia la mente umana! 
Oh quanto & cieca a non veder Þ abuſo! 
Oh quanto è al ben ritroſa, al veł lontana ! 
Ma che far può chi nell error confuſo, 
Della ragione a' folgoranti rai | 
L' occhio non apre, e l'intelletto ha chiuſo! 
Menippo. „ 
La Cantatrice intanto, o poco, o aſſai, 
Che il ver ne ſappia, al proprio merto aſcrive 
Quel, che tu ſtolto per viltà le dai. 
Tutte d' Italia le Città feſtive 
Alzan trofei pompoſi, em pion di fiori 
Le ſtrade ovunque una tal Donna arrive: 
S' inveatan nuovi applauſi, e nuovi onori, | 
Si preparan gl' incontri, e i trattamenti 
Con diſpendio profuſo e dentro „ e fuori: 
Vanno in volta Forier, Cuochi, e Serventi, 
Stanghe, Barrocej a lunghe file, e ceſte, 
Carovane d' arredi e apprettamenti , 
Tanto, che ognor per ville, e per foreſte 
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Vedrai ſparger delizie a larga mano, 
Perche faſtoſo alloggio a lei s“ appreſte; 
Se per! Alpi è il camin, ſe il tempo è ſtrano, 
Stan pin Lettighe in pronto al ſuo partire, 
Caleſſi, e Mute, ove il terren ſia piano: 
Le Guardarobe vuotanſi a fornire | 
Di tappeti finiflimi , e d' arazzt 
Gli alberghi deſtinari al ſuo venire; 
E perche giunta poi goda, e ſollazzi , 
Daſſi allo Scalco premuroſa cura, 
Che la diſpenſa del miglior fi ſpazzi: 
Ciò, che in vago Giardin P ardor matura 
Del Sole eſtivo , e che all' algenti brume 
Ser har con arte il buon eultor procura: 


Il Nettar, che sl dolce aver preſume 2 


L'aura * in Careggi, o pur l'Ambroſie care, 

Che han di bell' oſtro in Artimin le ſpume: 
Eli augei, le fiere pid pregiate, e rare 

Per diſtanza di luogo, e di ſtagione; 

Cio, che di nobil guizza in fiume, in mare: 
Tutto avra nella menſa, e tanto impone 


* ot. MS.G.P. 25 chiare. Jvi. | 
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* Quel ſaero dicitor, che pon la cena 


Se del digiuno inoſſervanza piena 


se una genla di Donne cos} fatte 


= S8 A TINA INV. 


L' obbligo di regal magnificenza , 
Per onorar $1 nobili perſone . 
Non v & digiun per lei, non aſtinenza; 
Che a' dl vietati, in grazia di ſua voce , 
Ha della carne ampliſſima licenza: 


Quaſi che giuſto ſia per fato atroce, 


Che ogni freno di legge a lei fi toglia, 

Quando il fren della legge al cantor nuoce. 
Or vada a ricercar chi n' ha pin voglia 

Quel,che ſenta il Toledo ſulle carte 

Del rigido Barboſa, e il dubbio ſcioglia: 
Se dal ſentier della ragion ſi parte, 


Commette, o pur lie ve traſcorſo in parte, 


Sulla libbra in bilancia, e il cioccolatte 
Prende al mattin per rinforzar la lena; 


Pusò riſtorarſi ancor ne' giorni ſanti 
Con uova in brodo di cappon disfatte . 
Alcindo. 


Oh come 11 vizio è omai rraſcorſo avanti ! ! 
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Oh miſeria fatal de“ giorni noſtri ! 
Oh ſyentura crudet degna di pianti . 
I dotti fogli, ed i purgati inchioſtri, 
Lo ſtudio della guerra, e della pace, 
Il ſudor delle Cattedre, e de' Roſtri, 
Faſſi oggetto sl vil, che a' Re non piace, 
E chi tra lor pid ſorge, e piu reſtiq _ 
Nel ſolle var Pegra virtù, che giace. 
Beve oppreſſa virtů I acque del 110 
Di povertade il peſo ha ſulle ſpalle, 
Che le ritarda ogni pit bel deslo. 
de per alpeſtre inacceſſibil calle 
Di notturne vigilie al pit ſublime 
pulpito aſcende it Cafalino, e il Valle: : 
Se di gentil facondia alle erte cine 
| It Dollera s inalza, e gia poſſiede 
Nell“ arte del ben dir le glorie prime; 
Non aſpettin per queſto ampla mercede, 
Non ricchi doni, o tolleri a migliaja; 
Che ſtolto affatto è chi di lor ſel crede. 
Ma ſe nel palco baldanzofa , „e gaja 
. Sale i una ; Mima , a lei fortuna in grembo 


— 


— 
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Verſa con larga man le doble a ſtaja , 
Ella del manto ſuo ſeuotendo il lembo , 
Sparge ſulla virtude i beni a ſtilla, 
Piove ſul vizio le ricchezze a nembo , 
Menippo. | 


PFratel, che parli ? il ſenno tuo vacilla. | 


Qual colpa e di fortuna, e della ſorte, (la? 
Se all'uom ſaggio non ſpira aura tranquil- 
Procede il mal, pe rchè nell'ombre aſſorte 
Stan le menti de' Regi, ed ogni firada 
Chliuſa & del tutto alla virtude in Corte. 


Dirollo omai per non tenerti a bada: 


I. ignoranza de' Grandi & quel deſtino, 


Che il Mondo ſcuote, onde convien, che ca- 
Ad un facondo ingegno , e peregrino, (da. 


Mentre ne ſpiega in pulpito il Vangelo, 
Daſſi il pan ſecco, ed inforzato il vino. 
Sul terren nudo, a diſcoperto Cielo 

Vedrai Livio, Platone , Anacreonte 


Paſcer le ghiande , e aſſiderarſi al gelo; 
Ma ſtar le menſe apparecchiate, e pronte 


Per la rea Cantatrice , e i lauti pranzi 
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Vincer ' Egizie cene a noi sl conte. 
Coſa rara non fia, che non avanzi 
Nel careggiar coſtei: molle qual Cigno 
Faſſi quel cuor, che si crudel fu dianzi . 
Si moſtra il volto docile, e benigno , 
La borſa a' deſir ſuoi non e mai chiuſa, 
Aperto a ſuo piacer ſempre è lo ſerigno Ts 
Rubin, perle, adamanti alla rinfuſa 
Se le preſenta ognora, ed il meſſaggio 
Del piccol don con umiltà fa ſcuſa ., 
Del Or più fino il pallidetro raggio 
Steſo da mano e ſperta in bel ricamo 
Rende al ſuo letto un luminoſo omaggio. 
Manda gli arneſi in ſecol cos} gramo 
Per la credenza ſua puri, e fplendenti - 
I' Indico ſuol, non il terren di Samo. 
Tanta Ela copia poi de' terſi argenti, 
Che del merallo iſteſſo ha ſino il vaſo „ 
Ove depone i fetidi eſcrementl , 
2ͤ feed, ro. 6 
Or 8s}, che il tuo parlar mi da nel and 
Tanto, che ſentir parmi in mezzo al petto 
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Da caldiſi mo ſdegno il cuore invaſo. 

Deteſtando per ſempre, e maledetto 

„I' infano ardir, l' indomito penſiero, 

La voglia ingorda, e il non temprato affetto 

Del Ligure Giaſon, dell'uom primiero, 

Che ſprezzator de' nembi il Pin volante 

Sciolſe a gran corſo dal terreno Ibero; 

| E per ſentier di ſpume in mar ſonante 

Volta la prora all' Indiche maremme, 

Fe lieta Europa di ricchezze tante; 

_ Meatre a veder I eſperienza or diemme, 
Ch egli per opra tanto abietta, e vile 
Trovò l' uſo dell' oro, e delle gemme. 

$6,che il donar convienſi a un cuor gentile, 
Che il mo ſtrarſi corteſe, e liberale 

Gran vanto è d' alma illuſtre, e ſignorile; 

Ma che una razza perfida , e brutale, 
Fiera, inſtabil, malvagia, e ingannatrice, 

Diſpettiſſima al Cielo, all' uom fatale, 

Del vizio in terra abominanda altrice, 

Cagione irreparabile, ed inſeſtia 


D' alte fventure, e e mal radice: 
Che 
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Che 1ina vil femminuccia, e diſoneſta 
Si regali per tutto in larga copia , 

Stolta ignoranza, e non virtude è queſta, 
Opra d' alma real ben degna , e propia 

E il ſovvenir nobil valor, che agogna 
D' alzarſi invan per la ſoverchia inopia: 
Che uſar larghezza, dove non biſogna, 

E imprudenza de' grandi, e il dono iſteſſo 

Mal diſpenſato è al donator vergogna . 

| Menippo . vil” 
Tu qual Seneca parli , io tel confeſlo : 

Ma che pro, ſe un tal vizio ai tempi d'oggi, 
Sia malizia, o deſtino, è grande e ſpeſſo? 
Or vediam dove ſcorra, e quanto poggi 

L' inſolenza di lei, perchè ſi mira 
Di mille pompe adorna, e mille sfoggi. 
Non cos maeſtoſa unqua s' ammira | 
Premer l' altezza del gemmato ſoglio 

Donna real , ne tal ſuperbia ſpira, 

Com' ella enſiata di fprezzante orgoglio 


Cio che le aggrada a ſuo piacer comanda, 


E baſta ad ottener che dica : io voglio , 
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Dove alberga coſtei, per ogni banda 
La caſa tutta è in un balen commoſſa; 
Par, che ne' ſervi alto terrore ſpanda : 
Queſti, ogni cura a tal cagion rimoſſa, (ti, 
Sempre hanno gli occhi a'cenni ſuoi ben de- 
Han ſempre il piede ad eſeguirli in moſſa. 
Altri convien che vada „altri che reſti, 
Che Þ imbaſciate partano in iſtante, 
Che i meſſaggieri al ritornar ſien preſti: 
Che ritto un paggio, e con immote piante 
Aſſiſta alla portiera, il pin fornito 
D' aſpetto ameno, e bizzarria galante, 
Quando al ſommo del Cielo è il di ſalito, 
Male allo ſcalco, ed aſſai peggio al cuoco, 
Se il prauzo è indietro,o tarda alcun ſervito: 
Ogni frappoſto indugio è un brutto gioco, 
Che grava entrambi di mortal delitto, 
E al grave fallo ogni gaſtigo è poco: 
'Sorta la notte poi corre un editto , 
Che l' ombra ſia d' alto ſilenzio piena, 
Che per le ſtanze non fi aſcolti un zitto; 
Ponſi in capo alla via ferrea catena, 
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Che vieti a“ carri , ed a cavalli il paſſo, 
2 quel conſenta ad uom pedeſtre appena, 
Perchs lontan da ſtrepito, e fracaſlo , 

Chiuda ella i lumi in placido ſopore, 

E riſtori col ſonno il corpo laſſo: 

Ne dee mancar chi dentro a tutte l' ore 
L' opre di fuori vigilando ſquatri, | 

Onde al ſentir d' un piccolo rumore , 
Allor con volti minaccioſi , ed. atri 

Eſcon le guardie armate di baſtone (tri. 

Contro un fanciul che pianga, o un che la- 
Tanto è forza eſeguir, quant' ella impone 

Che il fol voler di lei ſenz' altro eſame 

Sta in luogo di giuſtizia , e di ragione. 
Sozza, e malvagia eta , ſecolo infame , 

Per cui trovar non ſo titol si brutto, 

- Che 4 visj tuoi pareggi,e le mie brame! 
Come ſenza gramaglia , e fuor di lutto 

Scoperta ardifci di portar la fronte , 

Se il cantar di tai Donne in te può tutto! 
Che ſe fatte coſtoro ardite, e pronte 


Oltrepaſſano i ſegni a lor dovuti, 
- XK 2 


A 
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E tuo l' error, tu d' ogni mal ſei fonte. 
In qual altro giammai furon veduti 

A femmina si vil cotanti ecceſſi 

D' accoglienze, d'applauſi, e di ſaluti! 
Comunque ogni gran donna a lei $appreſli, 
Le dimoſtranze affettuoſe allora 

Cominciano da? bacj e dagli ampleſſi. 
Quindi tratta la man dal guanto fuora 

Le prende a careggiar sl dolce il viſo , 

Che men farla Zeffiro amante a Flora; 
E con lo sguardo attentamente fiſo 

Le creſte oſſer va; i naſtri, i ſottanini, 

Le gale, gli atti, il portamento, il riſo. 
Poi nel partir con modi pellegrini . 

Accompagna il tenor de' complimenti 

A mille baciabaſſi, a mille inchini . 
Tali non dieron gia le priſche genti 

A noi gli eſempli, e nell' oprar diverſe 

Furon le ſcorſe etadi alle preſenti : 
L' eradi, in cui POrto e la Greggia offerſe 

Su le menſe agli Eroi vivande alpeſtri; 
Tanto a- piaceri ebber le menti ayverle; 
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In cui men delicate e più ſilveſtri 
Viſſero a Sparta in ſen le Donne antiche 
Madri, e Nuttici a' Semidei terreſtri 
Cinte d' aſprezza, e di vilta nemiche 
Non avrian queſte in pubblico baciate 
Le congiunte, le figlie, e men l' amiche. 
* Ma non curiam, che il faccian le private, 


A Se '' altre il fan, che in porpora regale 


Splendon ſul trono,e van di ſerto ornate. 
Applaudita per gli atrj, e per le ſcale 


Entra Iſmenia in Palazzo, e toſto giunta, 


Si ſpalancano a lei camere e ſale: 
Non aſpetta l' udienza, e non l' appunta , 
Viene, parte, e ritorna ognor che vuole, 


Quando in mar cade il giorno, e quando 


A coſtei non ſi peſan le parole, (ſpunta. 
E un bel veſtito immantinente arriva , 


Pria che giunga a cantar due note ſole 


Siaſi pur ver, che ſu l' eccelſa riva 
K 
* Ma non curiam che faccian le private , 
Se Þ altre illuſtri per fulgor reale 
Son della ſteſſa pece ancor macchiate . 
MS, 6. P. 
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Del Manzanar ſuperbo in un tal giorno 
Sacro a colei, che dell' Empireo è Diva, 
Dell Ibera Regina il manto adorno 

La Conteſſa di Palmi aſpetti in dono, 

E per ſuo pregio ſe lo cinga intorno : 
St fatta gloria in oggi è un dehil ſuono: 
Le Cantatrici anch' eſſe han queſt? onore 

Dall Auguſte d' Italia, ovunque ſono. 
Anzi la ſorte lor tanto è maggiore, 

Quanto che ſpeſſo una cotal derrata 

E della giunta al paragon minore; 

Che il don di regia veſte a lei mandata 
Sembra coſa volgar, mentre non ſia 

Da ricchiſſime gemme accompagnata . 
Perciò vedrai, che pien d' idropisia 
Ventoſa ha il capo, e gonſia ha fin la pelle 

D' ambizion ſuperba, e di pazzia. 
Paluſtre augello ofa tentar le ſtelle, 

Fabbrica nel ſuo cuor macchine vane, 

Inventrice di ciance, e di novel le: 
Crede eſſer dotta nelle ſcienze umane , 

Come ne vizj , e in nobile paleſtra 
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Vuol l'iſtorie trattar Greche e Romanen. 
Vago è il mirar coſtei s! ſealtra , e deſtra 
Farſi allo ſtuol de' numeroſi amanti - 

Nuova Licinia del ben dir maeſtra; 
Che ſe talun di lor fra tanti , e tanti 
Senno erudito in favellar dimoſtra, 
E a quello uniſce di facondia i vantĩ, 
Entra allor baldanzoſa anch' ella in gioſtraz 
E perche vuol d' Areta, e Afaſia al pari 
D' alto ſaper, d' alta virtù far moſtra, 
Poaſi a narrar quanto impenſati, e amari 
I caſi fur del pellegrino Uliſſe 
Per terre ignote, e per diverſi mari : 
Che a grave error degli Attici s' aſeriſſe 
Il conſentir, che un Socrate in prigione 
Foſſe qual reo dannato , e tal moriſſe; 
Aggiugne qual magnanimo ſermone, 

Del viver ſuo nell' ultimo momento, 
Dal moribondo vecchio udi Critone : 
Che non fu viſto in Roma ugual ſpavento, 
E gia il popol volea muover tumulto , 

& | 
* ſacre, e profane. MS. 6, P. 
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; Correndo al ferro pit leggier, che il vento, 
Quando Sempronia (oh deteſtando inſulto!) 
Die morte a. lui, che vendicar poteva 


Dell'un cognato il ſangue, e il volle inulto: 
Ch' alto fulgor di maeſtà ſplendeva (grato 
Del gran Pompeo nel volto, e un roſſor * 
Sopra Þ uſo mortal bello il rendeva; 
E pel contrario a Ceſare fu dato | 
Torvo ſembiante , minaccioſo il guardo , 
Scarne le guance, e mezzo il erin pelato: 
Vanta ſaper qual provido riguardo 
Nel campeggiar moſtraſſe il Duce Albano, 
Onde prudente apparve, e non codardo: 
Qual' incontro al furor dell' Oceano 
L' Olanda opponga ampio riparo e forte, 
Perchè il terren ſoggetto aſſaglia in vano: 
S'e ver, che quante in Tebe eran le porte, 
Traendo il Nilo da principio ignoto , 
Con tante bocche i flutti al mar traporte: 


Come ſotterra in grembo al ſuol più vuoto 
Si concentri il vapore, e fi racchiuda , 


r . 6. 
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Che poi volendo uſcir faccia il tremoto: 


perchè nel cerchio oppoſto, allor che cruda 
Gela l' aria fra noi, faccia vederſi 
| Sotto un torrido Ciel la gente ignuda : 
Dirà qual vaſto Impero ebberoi Perſi, 
Quanto duro la Monarchia de' Medi, 
Larghiſſimo ſoggetto a proſe, e verſi: 
Che poi furon d' entrambi i Greci eredi, 
Sin che il Roman valor con lunga guerra 
Reſtd vincente in ſella, e ogn” altro a piedi. 
Muove col ragionar di terra in terra, 
pone in concordia il Turco, eb Alemanno, 
L' Affrica uniſce in pace albInghilterra. 
Ella omai già prevede in chi cadranno 
D' Iberia i tanti Regni, e quai litigj 
L' Iſtro, e la Senna a tal cagione avranno: 
"Sa quai ſchiere , quai navi in ſul Tamigi 
Quel Re diſponga, e quai penſier non meno 
Volga nella gran mente il gran Luigi: 
Per qual ſegreto oggetto, o il erede almeno, 
Sue ſquadre il Moſco, e il Sarmata apparec- 
Dove ſcorra VAraſle, Savio, e Meno. (chie: 
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Si fatte Iſtorie, ed altre ancor parecchie 
Narra per tutto, ed è sl lungo il tedio, 
Che ſtorditene porti ambe l' orecchie. 

Ma ſoffcir tu dovrai pin ſtretto aſſedio, 

S' entri a parlar di ſua beltà: che in eſſa 
La vanitade è un mal ſenza rimedio. 

Ponendoſi ſul grave, e con ſommeſſa 
Voce dirà, che non è altrui vietata 
La propria lode con modeſtia eſpreſſa: 

Ch' ella è dal Ciel di tai ſembianze ornata, 
Che la mente pin ſalda, e adamantina 
Ne reſta al primo ſguardo innamorata: 

Che nella freſca guancia, e porporina 
Ha tal poter, che di ſpezzar confida 
Ogni cuor di diaſpro, ogni alma alpina: 

Che, ſe giunger poteva anch' ella in Ida, 

Allor che le tre Dive ebber fra loro 

Per gara di beltà mortal disfida , 

Era ben d' uopo ſubito a coloro 

Confuſe, e mute in un canton ritrarſi, 

E cederle àa buon patto il pomo d' Oro: 

Ben è ver, che tentata a dinudarſi 
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L' avrebbe indarno il Paſtorel ſcaltrito: 
Quel, che vieta oneſta,non dee mai farſi ; 
E ſe cid feo delle Sirene al lito 
Spoſa real per acquiſtarſi un Regno , | 
Fu penſier poco ſaggio, e troppo ardito : 
Che alla bellezza in lei pari & il contegno , 
Del contegno non men la leggiadria ,- 
La grazia, eVayvenenza oltre ogni ſegno . 
| Alcindo. | 
Dunque ſiam giunti ad una tal follia, 
Che per Fenice prendeſi il Grifagno , 
L' Aſprino per Falerno, o Malyagia 2 
Per ampio fiume un piccolo rigagno ; 
Per chiaro umor di criſtallin ruſcello 
/ Le torbid' acque di fangoſo ſtagno 2 
Menippo . 
Tu ſenti; il Mondoe privo di cervello 
| Pin,che non eredi: ma venghiamo al reſto , 
Ch'e molto ancora,ed or comincia il bello, 
Venghiamo al giorno orribile, e funeſto, 
Che debbe in Palco comparir la ſera;(ſto, 


Che importa il tutto, e gran negozio è que- 
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Oh qual battaglia ſtrepitoſa, e fiera 
Prende co' ſervi, che le ſtan d' intorno , 
E pin con Þ iufelice Cameriera ! 

Se un fol capello è fuor del ſuo contorno , 
Se non avran le trecce egual compaſſo, 
Ed ogni anello non ſia fatto al torno: 

S' alto il carton ſia collocato, o baſſo . 

. . Se la creſta le cade o innanzi, o indietro, 

_ - Ne immobil ſtia, qual contro a Borea un 

Voleran ſenza legge,e ſenza metro (maſſo; 

Speſſi colpi di legno, o di ſugatto; 

Minacce d'altro mal pin grave, e tetro“. 
Avrà I occhio infuocato, e ſempre in atto 

Di fulminar col guardo ovunque il volga ; 
Sempre il flagello alle percoſle adatro . 

Guardiſi il Sarto, che il deſtin nol colga 
A far,che il buſto-ſia troppo accollato, 
Stretto ne? fianchi, e che premendo dolga : 

Che il ſottanin le penda in qualche lato, 
Ch' abbia la falbala pochi e D 


* Mingons di prigione , e di feretro . 
MS. 6, P. | 
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0 lo ſtraſcico ſia mal diviſato; 
Queſti i in tal caſo ogni ſciagura aſpetti, 
E non ſia poco, ſe la bocca tuona, 
Senza che a' danni ſuoila man ſaetti. 
Cos! dal bel mattin fino alla nona , 
E dalla nona al ſormontar dell' ombra 
Urla, grida, atterriſce ogni perſona. 
Veſtita al tutto poi, ma pur non ſgombra (ti 
D' affanni e brighe, anzi in que nuovi amman- 
' altri penſier, di nuove cure ingombra, 
Tacita, e ſola a un ampio ſpecchio avanti 
Chiama i geſti a conſulta, affin che oſſerve 
Come al vivo imitar ſoſpiri *, e pĩanti: 
Come eſpri ner fi può l' ira, che ferve 
Deatro del cuor, qual eſſer dee l' aſpetto, 
Ch' amor paleſi , e maeſta conſerve: 
Dove con grazia uguale , e ugual diletto 
Adoprar ie convenga il geſtir ſciolto , 
Proprio dell\uomo,e il femminil riſtretto: 
Quando crwdel , quando pietoſa il volto 
Moſtri all' amante, e in qual maniera yaga 


* ſorriſi, MS. 6. p. 


dv ee 


Si paſſeggin le ſcene or poco, or molto. 
Tai coſe, ed altre ancor la triſta maga 
Da genio vil, da gran malizia indotta 
Nel criſtallo concerta, e in lui s'appaga *. 
Compiuta l' opra de? ſuoi ſtudj allotta, (de, 
Verſo il Teatro in cocchio il cammin pren- 
Quaſi al trionfo in maeſta condotta. 
Quivi all' alzar dell interpoſte tende 
S' apron le ſcene, e grave ella in ſembiante 
II grande ufficio a ſe commeſſo imprende. 
II grande ufficio in tante leggi, e tante 
Pubblicato per vile, ancor ne' rei 
Tempi, che il vizio in Roma era gigante. 
Coſa orrenda a penſar, quanto a coſtei 
Debba Luſſuria, e quai ſaette avventi 
Ne” cuori altrui coll atteggiar di lei! 
Ella in mezzo al fulgor di torchj ardenti , 
Di ricche gemme adorna, e d' auree veſti, | 
Corteggiata da' muſici ſtromenti , 
Vibra 1 fiari canori or lieti, or meſti, 


% Nell incerto criſtallo il guardo appaga · 
* 17%. e tJOhe -* 
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E colla dolce voce uniſce app ĩeno 
Non men dolci gli ſguardi, e dolci i geſti, 
Ia guiſa tal, che d' armonie ripieno 
Tutto il corpo raſſembra, e par, che ancora 
Cantin co'labbri il crin,le guance, e il ſeno. 
Chi potrà mai ridir, come innamora 
I' artifizio ammirando, e la vaghezza, 
Ond'ella eſprime cio, che imira allora! 
Come Palme rapiſce la fierezza, 
Che finge a tempo, e come la pietade 
Tormenta col piacer della dolcezza 3 
Come riſcalda il raggio di beltade , 


Che ſebben poco, apparir molto il fanno 


La ſcena , il canto, e la fiorita erade 2 
It rider vago, il dilettoſo affanno *, 
Il pianger dolce, le luſinghe, e i vezzi 
Han pin poter, che le magie non hanno. 
Quindi avvien poi, ch'oltre il penſar s'apprea- 
La perfid' arte, e che sl fatta razza (21 
Da ciaſcun 8 applaudiſca, e s' accarezzi. 
Vaneggiando il Teatro urla, e ſchiamazza, 


* Il into riſo, el ſimulato affanno MS. C. p. 
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Par, che d' alto rimbombo il Ciel ri ſuoni 
Al gran rumor del popolo, che impazza , 
Piovon Sonetti impreſſi a letteroni , 
Verſi da celebrar col ſuon di piva , 
Rime da cornamuſe , e da ſveglioni . 
Batte un paſſaggio appena,o un trillo avviva, 
Che a quelle note amabili, e canore 
Riſpondon tutti replicando il viva. 
Vegli il paterno , e non mai ſtanco amore, 
Perche il tenero ſiglio il pie lontano 
Torca dal volgo, e da luſſuria il cuore: 
Provveda ad uopo tal con larga mano | 
| Maeſtri eſperti, ed il fanciul ne apprenda 
Fiamoſi eſempli di valor ſovrano: 
Chiaro in tal guiſa per bell opra il renda, 
Sicche nel fior di giovanezza amena | 
Coſa non trovi in lui degna d' emenda; 


E poi non vieti, che a notturna ſcena 


Rivolga il paſſo ad aſcoltar furtivo 
Le voci infide d' una tal Sirena; 

Che cid ſol baſta, perehè al tutto privo 
D'ogni virtù rimanga, e al proprio tetto , 
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- Donde caſto part! , torni laſcivo . 
Cingaſi pur guardingo, e in ſe riſtretto, 
Di ſaldo bronzo, d' infrangibil ſmalto, 
D' aſpro macigno, e d' adamante un petto: 
Sia robuſto,e veloce al corſo, e al ſalto; 
Ma P uom non ſperi d' un cantar ſoave 
Vincer la forza, o declinar Þ aſſalto. 
Vuol d' ogni ſeno a ſuo piacer la chiave 
La Cantatrice aver, che per nequizia 
Si fa lecito il tutto, e nulla pave. 
Maeſtra in ſommo grado è di malizia, 
Empia ſcuola di frode, e di bugia, 
Sozza cloaca, e vil d' impudicizia. 
Ne creder dei, che maldicente io ſia ; 
Che I aſſunto dal ver non s' allontana, 
E la logica il prova a voglia mia. 
Comincia * il ſillogi ſmo in forma piana: 
Pudica eſſer non può Donna vagante; 
La Cantatrice è tal; dunque è puttana. 
; Alcindo. 
Per mia fe mi ti ſcuopri in un iſtante 


8 cammina » MS. 6. P. 
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Qual Argo occhiuto, ed io t'avea per lippo; 
Porfirio ſteſſo è al ſenno tuo diſtante Xp 
A un argomento tal convien , Menippo , 
Che ceda omai l' argomentar s! forte, 
=_ nella prifca eta facea Criſippo . 
5 Menippo . 
| Ceſlin gli ſcherzi, e pria, che il Sol ne porte 
Pig caldi i lampi, ſeguitiam Þ impreſa: 
Giuſto allor fia, che il ragionar ſi ſcorte. 
Queſta, che ad invaghir ſta ſempre inte ſa, 
Mal puote in altri diſpenſar l' arſura, 
Che non rimanga al fuoco iſteſſo acceſa: 
Che il vigor dell' etade anco immarura , 
I caldi oflequy , i teneri favori , 
L' eſſer fragil per abito, e natura; 
Il continuo trattar, vezzi, ed amori , 
I ſenſi affettuoſi ,i molli verſi, 
Mantici ſon, che ſoffian negli ardori. 
Ben & ver, ch' ella fa poi contenerſi 
Col fervido amatore, e ſcaltra adopra 
Diretti ad un ſol fin modi diyerſi . | 
Speſſo avyerra , che il deſir ſuo ricopra, 
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Che ſupplicata in van più volte nieghi( pra. 
Quel, che pid brama, e ſalda in cid fi ſeuo- 
Poi moſtra, che addolcita ai pianti, ai preghi, 
Qual donzelletra ſemplice, ed ignara, 

Vinta da forza dolce inchini, e pieght . 
E quel, che importa pid , Parte & si rara , 
Che nel tenor de' variati affetti, 

. Sia crudel, ſia pietoſa, è ſempre avara. 
Se la mercè d' un bacio aver t' aſpetti, 

Oltre il faſtidio immenſo, ed -infinito 
Dl aggiramenti , e di fallaci detti *: 
Quando il conſenta alb ultimo partito, 

E yoglia all' amor tuo moſtrarſi grata, 

Sciocco che ſei, ne pur Þ avrai compito. 
Vorrà l' aſtuta Donna eſſer baciata , 

Non baciatrice, e non ſaran tai bacj 


Quei del colombo alla colomba amata . 


Gli avrai non dolci, e molli, e non vivaci 
Dalla fiera crudel , che pin s'impingua 
De'doni tuoi, pit che in bramar ti sfaci; 

E perchè il fuoco in te non mai fi eſtingua, 


E di proteſti inetti . MS. C. P. 
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Fara tua brama pin de' bacj ingorda, 
Senza ſcoppio baciando, e ſenza lingua; 
Ns in darla, a leggier prezzo unqua s'accorda, 
Per un miſtero ſuo da ciance, e fole ; 
Che ſe fia mai, che tu lo ſtringa, o morda, 
Verrebbe a cinciſchiar poi le parole, 
E il Teatro n' andrebbe in precipizio, 
Non potendo cantar ben, come ſuole , 
A queſta , che finezza è di giudizio, 
E ſe frode eſſer debbe, è poco, o nulla, 
Aggiugni ancora un pin nefando vizio: 
Ch' eſſa qualor col vago ſi traſtulla, 
E vinta da' gran doni in ſen l'accoglie, 
Si ſpaccia per caſtiſſima fanciulla. 
Giura con ſmanie vezzoſette, e doglie, 
Eſſer lui quel primier , che dalPintatto 
Grembo il bel cinto virginal le ſcioglie; 
Mentr' ei dal puro ſen le invola a un tratto 
Quel fior di purità, che ſeco crebbe, 
Qual prima fu dal matern'alvo eſtratto : 
Che a ſomma gloria, e rara aſcriver debbe 
Sl fatto acquiſto, in rammentar tal volta, 
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Che invan molti il tentaro, e ſolo ei l'ebbe. 
Cosl ragiona la malvagia, e ſtolta, 
Che vendeſi a piu d' uno per donzella, 
Quando madre gia fu più d'una volta. 
Or proprio è il tempo a ragionar di quel la 
Malizia eſtrema, e ſcellerata uſanza > 
Per cui l' inganno coloriſce e abbella 
Entra ne” tetti ſuoi: per ogni ſtanza 
Vedrai ſtillar dalle campane a fiume 
L' umor d- erbe diverſe, e la ſoſtanza : 
Miſchiar le galle peſte, e il trito allume 
Col nero inchioſtro, e conſer var non vieto 
It graflo dell Augel, che aborre il lume. 
Fare il decotto in ranno, in forte aceto 
Bollir le gomme, che il ciriegio ſpande , 
Con le frondi di mirte, e dell' ameto ; 5 
Perche a forza d' impiaſtri, e di lavande 


Stringa, qual può, la parte vergognoſa, 


Che per tropp'uſo è larga troppo, e gran- 
E chiunque non a la fraude aſcoſa, (de. 

Fetid' erba cogliendo, involar crede 

Negli orti di quel ſen bel giglio, e roſa . 
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Ma pin caro's a ſaper, quando ſuccede , 
Che pien le reſti il ventre , a tal rovina 
Con quale induſtria in un balen provvede: 

Va I ambra grigia, e il dittamo a rapina, 
Di fior si ſpoglia il zafferan dorato, 
D'ogni fronda il Puleggiv, *e la Sabina; 

Di Venere il capel fi ſtrappa al prato , 
L'appio, l'aſſenz io, e Vartimiſia allorto * 
Il formento fi prende in vin ſtemprato; 

E fe cotai rimedj il paſſo han corto, 

Non baſtando al grand'uopo unitĩ, o ſparti, 
A ſciorre il ſangue „e provocar I'aborto, | 

Si volge allora alle pin perfid” arti , 

Col farſi rea d' infanticidio orrendo , 
Con ferro, o laccio ne? ſuoi propr; parti. 

Quanto udiſti finor , s' io ben comprendo , 
Son gravi ecceſſi, e pur quel, che cimane 
Ad aſcoltar da ſezzo, è più tremendo. 

Ad opre sl malvage, ed inumane 


* Cipreſſo . MS. C. P. 
** L' edra terreſtre , e  acetoſa- all' orte. 


MS. C. P. 
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Ella accoppia i penſier pin ſchifi,e lordi, 
Senſi pin enormi , e fantaſie pit ſtrane + 
Finge a fe ſteſſa in Ciel Numi balordi, 
Che per bonta ſoverchia al ſuo mal fare 
Sien ciechi in tutto, e al ſuo pregar non ſor- 
Onde qualor fi proſtra al ſacro altare, (diz 
Vomita affetti si protervi, ed empj a 
Che ridir non fi ponno, e non tremare. 
Le ſue calde preghiere in mezzo ai Tempj 
Son beſtemmie ſacrileghe', ed impure, 
Di ſozza avidità per fidi efemp} . 
Chiede al Giove itnmortal, che non ſi oſcure 
Da'ſuoi begli occhi il raggio ardente, e vivo, 
Ne alcun finiftro la beltà le fure: 
Che P amator non faſtidito, e ſchivo 
Parta mai de' ſuoi vezzi, e I idolatri 
Con amor pin coſtante, e pin corrivo: 
Che ail" Italia impazzira infauſti, ed atri 
Non girin gli aſtri, e con vicenda allegra 
Al cader de' Licei s' alzin Teatri *. 


Manchin le ſcuole , e creſcano i Teatri. 
MS, . . 
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Che fate, o ſommi Dei, che in veſte negra 


Non ricuoprite il Ciel, perche rinnuove 
L'orribil ſcempio gia veduto in Plegra! 
Qual non giuſta pieta vuol, che fi trove 

In voi Þ ira sl lenta , o qual pit degna 

Cagion dall' alto a fulminar vi muove? 
Le Canratrici in oggi (ahi ſorte indegna!) 

Cos! de' viz lor piena han la terra, 

Che ſolo il vizio vi trionfa, e regna. 
Principi , chi di voi primier diſſerra 

L' ire del cuor contro il comun nemico ! 

Chi per Peccelſa impreſa il brando afferra! 
Gran vergogna d'Italia! ogni ſuo vico 

Ha piu ſuperbi, e maeſtoſi i Palchi, (co. | 

Che non ebbe i ſugi Templi il Lazio anti- 
E ci dorrem che l' uomo in fe defalchi 

L' uſo del bene oprare , e che fra noi 

Vadan tante colo mbe in preda a' falchi! 
Canti la Donna in ſcena, e dimmi poi, 

Che nel cuor di chi l' ode alcun lavoro 

Faccia virtude uſa a produr gli Erol . 


Finſer gl'ingegni Achei, che il Nume loro; | 
| Preſo 


* 
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preſo nel cuor da ſmoderato affetto 
Rubaſſe Europa, col mutarſi in Toro 
Io ; giuſta il creder mio, dico in effetto, 
Non eſſer queſta mai favola ſtracca, 
Ma veritiero, e iſtorico ſoggetto 1 
Mentre veggiamo a noſtra eta si fiacca , 
Che ogni vil Cantatrice a ſuo talento 
Saccheggia Italia, tramutata in Vacca « 
Ogni ſuo dolce, armonioſo accento 
E un Mongibel , che in vomitar faville, 
Col piacere invaghiſce, e col tormento. | 
1 faretrati amori a mille a mille + 
Senza riguardo al modo, al tempo, al loco , 
Volan per le cittadi, e per le ville. 
Per tutto avvampa di laſcivia il fuoco, 
Scorre per tutto il flebil pianto, e molle; 
S' ode per tutto un soſpirar non ſioco. 
3 +: eee 
Grande inſania delb alme! io contro il folle 
Vaneggiar degli amanti or mi delibero 
Teco Vira a sfogar, che in ſen mi bolle, 
Chi da? lacci d' amor porta il pis libero, 


Vedra fatta immortal la ſua memoria 
Gir da' lidi del Gange al ſuol Celtibero, | 
Domar gli uomini armati & gran vittoria; 
Ma calpeſtar d'un Dio l'arco invincibile, | 
Rintuzzando i ſuoi ſtrali,è maggior gloria. 
L' alto Nume d' Amor troppo e terribile, 
In terra, e in Ciel la ſua faretra adoraſi, 
Teme i suoi dardi il Re di Stige orribile. 
Dal reo fanciullo in van pietade imploraſi; 
Strugge il ſuo fuoco ĩcor pint verdi in cenere, 
E ottien ſtrazio maggior chi pid innamoraſi. 
Ah che non mai di Dea le mamme tenere 
Nutriro Amor padre crudel d' inſidie, 
Ne. lui produſſe in Cipro il ſen di Venere! 
I' arti del ſuo regnar ſon le perfidie , 
Col freddo gelo ardenti fiamme accendere, 
Noa diſpenſar piacer, ch' altri 1 invidie : 
Chi gli è pin: fido , a viſo aperto offendere, | 
Eſſer preſto a legar, ben tardo a ſciogliere, | 
Tutto prometter ſempre,e nulla attendere; | 
Lunghi tormenti in breve gioja accogliere | 
Pochi favi accoppiar con molto aſlenzio 
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Il ben gia dato in un balen ritogliere; 
Negli affanni pin gravi impor ſilenzio, $ 
L'alme pit afflitte riſtorar col piangere , 
Paſſar di crudelta Silla, e Mezenzio 
Petto di bronzo qual criſtallo frangere , 
Negar ſdegnoſo allaltrui mal rimedio, (red 
Star preſente a chi muore, e nol compiange- 
Far premio a nobil fe diſprezzo, e tedio, (le . 
Con l' arma fral d'un volto, e d'un crin debi- 
Prender le menti in pertinace aſſedio; 
Vibrar da un occhio arcier piaga indelebile, 
Fondar ſuo pregio nel totale eſizio 
DelP uom gia fatto miſerando e flebile; 
Rinnuovar negli amanti il duol di Tizio, 
Di Prometeo infelice il fato aſpriſſimo; 
Di Siſifo il gran ſaſſo, e il precipizio; 
Sollevar la ſperanza a grado altiflimo , 
Perchè poi cada, e la rovina ſtabile 
| Giunga pena al dolor del vol breviſſimoz - 
| Render noi ſervi di beltà, ch' è labile, 
Diſpor quindi che ſia, per pint deridere, 
VLeffetto odioſo, e 0 cagione amabile; 
2 


7 
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Voler che'l troppo ardor I ingegno aſſidere, 


Che il ghiaccio abbruci, e condennar d inſa- 


Lingua, che aſtretta è per tormentoa ſtri-(nia 
Chiĩamar gioja il martir, piacer la ſma-(dere; 
Dolciflimo favor l' amara ingiuria, (nia, 
Vita, chi'l noſtro cuore ognor dilagia*; 
Offrir titol di Nume a un' empia Furia , 
Sforzar gli affetti a tirannla di femina, 
Che adorata viepin ; viepiù s' infuria; 
Che per fierezza il male accreſce e gemina, 
Col pagar di ferite i cuor, che l'amano, 
Col mieter ſcorni a chi favor le ſemina : 
Queſte ſon l'opre, che il gran regno infamano 
D' Amor tirannoze niente men put gli uomini 
Luce, ed autor dell' univerſo il chiamano. 
Oh fatal cecita , che in noi predomini ! 
Qual Nume opponſi, onde di te non vedaſi, 
Che un moſtro adori, e Deitade il nomini! 
Ma corteſe licenza al ver concedaſi; 
Sembra Amor sl vezzoſo e luſinghevole, 


Vita del noſtro cuor , chi'l cuor dilania « 
MS. 6. | P. f 
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Che raro avvien, che 2'yezzi ſuoi non eredaſi. 

Al deſir degli amanti appar pieghevole, (rano, 
E al primo aſpetto a quei, che lungi il mi- 
Il cammin, per cui guida, è dilettevole . ' 

L' aure del Ciel fiati d' odor vi ſpirano , 


Seggi derbette e fior tutto il circondano, 


Canori augelli intorno a' fior S'aggirano: 
Rivi d' argento il bel terreno inondano, 
Ricchi di ſpeſſe frondi al ſuol verdeggiano, 
E di frutti maturi i tronchi abbondano 
Duce 8 la ſpeme, e dietro a lei paſſeggiano 
Il placido ſentier gioje,che additano (no. 


L“ entrata aperta, e il Peregrin vezzeggia- 


Ma ſe cola t' inoltri , ove t' invitano 
Le bugiarde luſinghe e non durevoli , 
Che indarno e tardi al pentimento incitano, 
Allor paleſe avrai quanto ingannevoli (ſi, 
Sien le ſembianze, onde il malvagio ador na- 


Quanto ĩ ſuoi doni or ſien mendaci, or ſie voli: 


Perchs ſi muore, ed a morir poi tornaſi : 
Tra quali affanni in aſpettar delizie 
Per lunga etade in ſuo poter ſoggiornaſi: 

N L 3 
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Quante alberghino in lui frodi, e triſtizie *, 
Quant'egli goda in aggravare e premere, 
Quant' ei gallegri dell' altrui meſtizie: 

Quivi s impara orribilmente a gemere , : 
E qual fiera d' Ircania , e di Pamfilia , 

Con voce umana per gran doglia a fremere: 

A non curar giammai ſonno e vigilia, 

A ſopportar quanto gia fer di ſtrazio 
Neron ſul Tebro , e Falari in Sicilia . 

Qui I amator non mai di pianger ſazio 

Perova, com'eſſer pud, ch'una eſs? anima 

bia tempre or di vetro, or di topazio: 


Come il ſoverchio ardir talor diſanima, 


Come avvilito un cuor tra le miſerie 
Prende vigor, ſe il van ſperar l' inanima: 
Come mentre freddar ſente l' arterie, 
E d' incendio amoroſo il petto ha calido, 
Chiuda di fuoco e gel ſtrana congerie : 
Come divenga a un punto acceſo e palido, 
E il ſembiante adorato il faccia immobile, 


* Quante ſien le ſus frodig le ane Ed. 
1716. e 1764. | 
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Oual farla di Megera il volto ſqualido : 
Come vil ſchiavitù ſia vanto nobile . 
Come ugualmente ad un legame ſtringeſi 
Coronato Monarca , e ſervo ignobile : 
Come grato il penare a noi dipingeſi , 
Perchè men ſente il mal chi pin ne carico; 
Come in mezzo a? ſingulti il riſo fingeſi: 
Come ſembra dolcezza ogni rammarico , 


Come il pianto conſola , e come prendefi 


Col nome di pietà rigor barbarico . 
Felice il cuor, che in liberta difendeſi 
Dal Garzon fero , e alla faretra Idalia 

Tal forza oppon, che in ſua balla non ren- 
Feliciflima tu, Signora Italia, | (deſi ! 

S' ogni tua Donna per belta mirabile, 

E Diva ugual nell' opre all' Acidalia ! 
Gia in pregio d' oneſtà viſſe laudabile 
_ L' alto nome di Porzia, e di Sulpizia; 

Or la fama di lor non è ſtimabile . 

Ha ſembianza d' orror la pudicizia; 

E tu sfacciata ardiſci,e non ti periti 

Di prender gloria 25 altrui Roirizia ? 
| 4 
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Son queſti 1 pregj tuoi, queſti i tuoi meriti, 
Che non poſſa moſtrarti una Veturia 
Qual caſtitade uſaſſe a' di preteriti ? 
L' Inſubria, la Romagna, e la Liguria, 
L' Arno, il Tebro, l' Aufido, ed il Sebeto 
D' un novello Spurina in gran penuria: 
Per queſto in Cielo il primo lor decreto 
Cangiaro i Fati , e ad immaturo occaſo 
SGiunſero i giorni del tuo viver lieto. 
Per queſto il tuo gran lume e alfin rimaſo 
' Nell ombre aſſorto di perpetua notte; 
E il ſuo cader fu colpa tua, non caſo . 
Ove le genti or ſon fugate e rotte 
| D#tuoi gran Dnci; ove i tefor n' andaro, 
E le Provincie a' tuoi trionfi addotte ? 
Io rimirando in te dall Adria al Varo, 
Altro, che ceppi, a“ piedi tuoi non veggio, 
A' piedi tuoi, che tanti Re calcaro : 
E pur ſe l' avvenir lontan preveggio *, 
Del valor _ il ſeme & in te sl ſpento, 


* pur ſe il falſo antiveder non deggio «1 
MS. C. P. 
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Che il male è grave, e puoi temer di peggio. 
| Menippo . 
Tu il ver dicefti ; ai detti tuoi conſento, 

* Poſciache a' detti tuoi diſdir non lice, 
E in aſcoltargli ſon pago e contento . 
Per quanto io credo, e a me la prova il dice, 

Dovraà l' Italia VP obbligo maggiore 
Alla nefanda e ſozza Cantatrice 
Il fonte è queſta d' ogni cieco errore, 
Quello ſcoglio fatal pid duro e fermo, 
Dove rompe virtude in mar d' amore: 
Quel ſegreto malor, che ſenza ſchermo 
Conſuma a poco a poco il naturale 
Vigor del corpo , e fa morir I infermo: 
Quel continuo ſoffiar del vento Auſtrale, 
Che ne' dl pin focoſi, e pin cocenti, 
Par, che rinfreſchi il volto, ed è mortale: 
Quella Tigre erudel, che agli occhi intenti 
A contemplarla e vaga , e niuno ſcampo 
5 3 


* Di ſua fortuna proſpera e felice, 
D'un si tranquillo ſtato, e 4 contento. 


MY, . P.; Edix. 1716. 
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promette altrui, ſe può ferir co? denti: 
Quel lucido ſeren d' eſtivo lampo , 
Che abbrucia e ſplende; quella vil cicuts, 
Ch'è all'uom veleno, e verde erbetta al cam- 
Ogni preſente angoſcia, ogni temuta (po: 
Sventura, che ne preme, e ne ſovraſta, 
Da lei ſola deriva, è a lei dovuta. 
Regi d' Europa, alla cui ſaggia e vaſta 
Mente diè ſcettro il Ciel, mirate omai 
La bella Italia da quai piaghe è guaſta! 
Udite i ſoſpir meſti, i pianti, i lai, 
E ſe pietade in regal petto alberga, 
| Diaſi pronto rimedio a tanti guai . 
Pria, che dal centro de' ſuoi mali emerga 
L' ultima irreparabil ſua rovina , | 
Che l' abbatta per ſempre, e la diſperga, | 
Fate, che dalla morte a lei vicina 
Ritorni in vita la famoſa e altera 
Donna, che fu del mondo alta Regina. 
Non chiede gia, che a men ſublime sfera 
'  Scenda il Sovran, che per ſoverchia altezza | 
S' arma talor di maeſta ſeyera : 
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Che riſtringa * la man pur troppo avvezza 
A profonder teſori, e adoprar voglia 
Pitt giuſtizia ne*' doni, e men larghezza: 
Che ad ingrandir col ſuo favore ei toglia 
La virtù de' ſoggetti, e non ſolleve 
Sozzo vapor, che in turbine fi ſcioglia : 
Che ſappia non voler quel, che nan deve; 
Che nell' impor le tributarie ſome, 
Quant' egli può, vada guardingo e lieve. 
Tanto Italia non vuol: dalle ſue chiome 
Cadde il diadema, e riverente adora 
Le ſeggi altruĩ ,perche d'ancella ha il nome. 
A ſalute di lei baſta per ora, 
Che d# terreni {noi per ſempre in hatulo 
Vadan le Cantatrici aila.malora . 
| Alcindo ,. 
Non più, Menippo: io vo fra me penſando, 
Che non ſareſti di mal dir ſatollo Fa 
Se tutto intiero il di ſteſſi aſcoltando. 
Troppo furor t' inſpire il ſacro Apollo, 
E ' aſpra tua maledicenza infeſta 
| L 6 


* rimanga , Edit. 1716. e1764. 
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Ti fa correr da cieco a rompicollo . 

Prendi miglior conſiglio; il corſo arreſta 

Al libero ſermone. Angue mortale 
Muove ratto a ferir chi lo calpeſta . 

Per ſua grandezza in oggi il vizio è tale, 
Che aborre il ripreuſor chiaro ed aperto, 
Ne ſicura intrapreſa è il dirne male. 

|  Memnippo. 

Saltin le Cantatrici : io ſo per certo , (no, 
Che quel, ch'io dico, è men di quel, che fan- 
E il biaſmo è poco a paragon del merto. 

Prendano l' armi pur tutte a mio danno ; 
S' uniſca in favor loro * a pugnar meco 
Forza paleſe con ſegreto inganno: 

M' udran le valli, il rio, l' alpi, e lo ſpeco 
Sempre ridir, che in ſollevar gb indegni, 
Pin che s'aggira il Mondo, appar pitt cieco. 

L' ire, che avviſi, e i minaccioſi ſdegni 

Paventar non ſaprei; colpi di gelo 
Non fan paura agl' infuocati ingegni . 
Quando rabbia malnata avventi il telo , 


* Il furor loro Edix. 1716. e 1764. 
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vedrà, mentre il ferir vano ſi rende, 
Che a giuſta cauſa è difenſore il Cielo. 
Zelo, e pieta, non reo livor m' accende , 


Ne l' aſpro (til per biaſmo altrui coltivo; 


Ma ſol perchè dal male oprar s'ammende; 


Contro chi mal Sado pra io parlo, e ſcrivo. 
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SATIRA QUINTA * 


' CONTRO 1 VIZJ DELLE DONNE IN UNI- 


VERSALE © 
Menippo, e Febo. 
Menippo . 


F ERO, ſe a te piaceſle , io bramerei 

Teco parlar di alcune coſe belle, 
Gravi non manco agli uomini, che a'Dei. 
Veggio, che in mezzoal Ciel ſplendon le elle } 
Tropp'alte ancora, e che gran notte avanza, 
Pria che tuffino in mar le lor fiammelle: 
Or tu ben puoi, ſe nell' uſata ſtanza (ra, 
Scherza in grembo a Titon la fredda Auro- | 
A tua voglia ciarlar, mentr'ella danza . | 

Febo . 

Son pronto a'cenni tuoi per pit d'un' ora; 
Purche non prendi in man la falce adunca |} 
Del Satirico ſtil depoſta or ora. 


** La preſente Satira I, & la II. in ordine | 


al MS, 6. . 
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| | Menippo . 

Padre, ben m' avvegg' io, che alla ſpelunca 
Del tuo gran Nume altri s'appreſſa indarno 
Dietro alla ſcorta del Cantor d' Arunca. 

Duolmi, che in van per tal desio mi ſcarno, 
Benche i veſtigj lumĩnoſi offeryi 

Del Principe Satirico dell' Arno. 

Ma tu ben ſai, che a“ ſecoli proter vi 
Roma permiſe il biaſimar Þ altrui _ 
Vizio paleſe, anco a' figliuoi de' ſervi; 

E il ſecol, che traſcorre oggi fra nui , 

Nel trafigger le Donne aver dovrebhe 
Per Satiro il Maſtin de' Regni buj; 

Nè il latrar d' un fol moſtro eſſer potrebbe 
Baſtante a biaſimar l' indegno ecceſſo, 
Che per noſtra viltade in lor fi crebbe . 

378 „ 

Gnaffe ! ſon teco anch' io: comincia adeſſo, 
E ſia berſaglio al nobile tuo ſdegno 
Non una ſol, ma tutto intero il ſeflo . 

L' arco io pur drizzo al tuo medeſmo ſegno; 
Ch'oltre il donneſco ardire a cid mi sforza 
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Degli uomin folli il tollerar men n degno, 
4 Menippo 
Tu il deſir mio col tuo favor rinforza; 
Che per quanto di lor fi penſi, e dica , 
Appena inciderem la prima ſcorza . 
Che la Donna ſia triſta, è coſa antica : 
Cb'ella dal primier dl, ehe al mondo nacque, 
Sempre moſtroſſi al ben oprar nemica 1 
Dimmi, o Giove immortal, perchè ti piacque 
D' apparente bellezza ornarle il volto, 
Se poi tanto il ſuo cuore al tuo diſpiacque? 
Sia per ben de' mortali a lei ritolto 
II don del raggio eterno, in cui ricopre(to. | 
L' immenſo orror, c ha nelVinterno accol- | 
| Febo.. 
Purchè ſenno, e ragion dall' uom s' adopre, | 
Toſto vedrà, che in femmina ſi ſtanno 
Del tutto oppoſte le ſembianze all' opre. 
Quelle s! vaga agli occhi altrui la fanno : 
Che ne? vizj ravvolta avvien che ſplenda, 
Qual per Voſtro regal ſplende il Tiranno. 
Ma ſia, che il caſo autor di ciò fi renda, | 


„ 
O Provvidenza il voglia a' danni voſtri, 
Gia fermo è Puſo,e più non cape ammenda. 
Volgi lo ſguardo intento a' tetti noſtri 
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Cola vedrai pid corpi luminoſi, (fri. 
C'han ſembianza di ſtelle, e in ver ſon mo- 
: Menippo . 

Febo, v'e peggio ancor; che baldanzoſi 
Vanno lor detti ,-e vendon pit carote 
Con modo tal, ch' altri negar non ofi . 

Dicon,che coſa buona eſſer non puote, (me 

Che non ſia Donna, e c'han di Donna il no- 

L' alme Virtudi, bench'a lor mal note: 

Che di lucidi rai s' orna le chiome 

Giuſtizia in trono, e che Fortezza inſegna 

Le voglie ai ſenſi aver ſoggette e dome : 

Che Temperanza con Prudenza regna | 
- Nell' alme ſaggie, e Puom ſerbando in vita 
D' involarlo al ſepolcro ognor s'ingegna. 
Ricordan ſopra cid con lingua ardita , 
Ch'oltre a queſte, di cui ciaſcuna e Donna, 
| Siccome il grido univerſal ne addita , 
Che pur yan cinte di femminea gonna, 
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Gentilezza, e Pietà, che furo, e ſono 
Della gloria mortal ſtabil colonna . 
eee 
Rido , e mal volentier te la perdono; 
Anzi perchè di lor tu rida aſſai , 
Apri !“ orecchio a quel, ch'io ti ragiono, 


Aſcolta dunque , e ſappi, ſe nol ſai , 


Che le Virtù ſon femmine , ma tali, 
C' han per natura non piſciar giammai: 
Nè baſta il nome perchè ſien cotali; 
Che l' eſſer Donna dall aver procede 
Quel vil ſtrumento, ch' empie gli orinali. 
Che ſi riſponda in guiſa tal concede © 
Alle ſuperbe femmine preſenti 
ne een, a quel d'Arpin fu erede. 
MMenippo. 
* Benedetto egli ſia fra noi viventi 
Dal Mir di Calpe a' flutti di Peloro, 
Che ben ripreſe i mal formati accenti. 


* Benedetto ſii tu, che morto arventi 


Le tue giuſte ſaette incontro a loro 


Che mal formaro i ben ripreſſi accenti . 
MS, 6. P. 
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Torniamo a ripigliar  ampio lavoro, 
E paſſiam per i vizj più nefandi , 
Che ſon la minor parte di coſtoro , 

Febo. 


Mi piace: veggio hen, che i lini ſpandi 


Con piccol legno in troppo vaſto mare, 
Che più, ehe il ſolchi, avrà ſpazj pitt grandi. 
Parla della Superbia, ſe a te pare , 
Che il primo luogo ſia dovutò a lei, 
Come fonte maggior d'acque non chiare. 
Menippo. 
Superbia in ogni Donna eſſer direi 
Cos! ben radicata, e cosi propia 
A tutto il ſeſſo, non che a cinque, o ſei; 
Come il deſio di poſſeder gran copia 
Di ricchezze fu in Creſo, e come in Iro 
Lo ſprezzo altier dell' infelice inopia: 
Meglio forſe dirò, come al zaffiro 
Il ceruleo convienſi-, e per natura 
Han la porpora in ſen le Conche in Tiro. 


* Che ſon la parte menoma in coſtoro. Edi. 
1716, e 1764. ; 
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Ma perchd il vizio è noto, ella procura 
Celarlo altrui ſotto il nojoſo ammanto 
Dell' umiltà, che poſſeder non cura. 

Pur ſe i panni non ſuoi fi ſpoglia alquanto 
La ſuperbia naſcoſta, e fi paleſa, 

| Miſero quei, che ſe le pone accanto ! 

Non penſa 2 danni, e non miſura offeſa, 
Per isfogar la contumace voglia 
Nell empia mente da alterezza acceſa. | 

Vuol poſſeder cid , che il deſio Þ inyoglia , 
E reo di grave error faſſi egualmente 
Chi non le dona, echi del ſuo la ſpoglia, | 

Sparger mi ſento il cuor di ghiaccio algente , | 

se mi ricorda il miſerando caſo 
Viſto ſul Tebro dalla priſca gente. 

Leggeſi in pin d' un libro a noi rimaſo , 
Che lo ſpirto di Tullia eſſendo un giorno 
Orribilmente da ſuperbia invaſo , 

Per desio di vederſi al piede intorno 

L' alta Roma proſtrata, e del ſovrano 
Serto regal l' infame capo adorno , 
Spinſe il marito a inſanguinar la mano 
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* Nel genitor di lei , che in Campidoglio 
Reggeva il fren del Popolo Romano z 
E tanto in efla alfia monto l' ergoglio , 
Che in carro aurato ad acclamar ſen corſe 
Il crudel Parricida aſceſo al Soglio : 
Quindi allor, che al ritorno il paſſo torſe', 
Perche vide all entrar d' anguſta via 
Del padre il corpo al ſuo cammia frapporſe, 
Quaſi per crudelta figlia non ſia , 
Sopra vi ſpinſe attoniti Cavalli , 
E compiè con tal opra opra si ria”. 
Padre del Ciel, che de' terreni falli 
Vindice ſei, ſe allor chiudeſti i tuoni , 
Perche i monti ferir , ſcuoter le valli! 
Febo- « 15 


Guarda, cieco mortal, ciò che ragionl : 
* Nel genitor di lei, cWera nel Soglio 
Gran padre, e Re del Popolo Romano. 
E tanto in eſſa alfin montò Þ orgoglio, 
Che volto il carro infra Þ armate ſquadre 
Corſe a ſeder regina in Campidoglio; 
Quindi tornando alla dolente madre, 
Perche ¶ fiero ſpettacolo ) tra via 
Si oppoſe il corpo del trafitto padre: 
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Stolto ben ſei , ſe di veder pre ſumi 
Del divin differir P alte cagioni . 
Non accuſar di tardo ſdegno i Numi : 
La reita delP opre femminili 
Vien,che vinta ragione e da' coſtumi. 
Queſti, che per lung? uſo e molli, e vili 
Furon mai ſempre, han repugnanza interna 
A cangiar tempre, e divenir gentili. 
| Bencks il Sol chiaro e lucido fi ſcerna , 
Splender mal pud ne' tremoli zaffiri , 
Quando è il Ciel nubiloſo, e l'aer verna. 
Ma tu, che tanto di coſtei ti adiri, 
Come non volgi in mente un ſimil fatto 
Della guerriera Donna degli Aſſiri! 
Queſta regnar volendo ad ogni patto, 
Spinſe il Regio Conſorte al guado nero, 
Ne la crudel tragedia ebbe un fol atto; 
Che al figlio ſucceſſor del vaſto Impero 
La tirannica madre il Regno tolſe 


Con modo tal, che può tor fede al vero. 


In veſte femminil le membra accolſe 
Del tenero garzon, che mal compreſe 


( 
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La vileh di quel manto, in cui s'avvolſe. 
Fulgide gemme al biondo erin gli appeſe, 
Di cui parte ne ſparſe intorno al viſo, 
Parte diede alla fronte, e creſpo il reſe. 
A formar gl' inſegnò ſoave il riſo | 
Pin,cheP ambroſia in miel dell'Ibla infuſa, 
E il fè roſa ſembrar, ſendo un Narciſo. 
Ma quel, ch“ è peggio poi, ſotto la ſcuſa 
Di guardar con amore, e con ſoſpetto 
La regia prole, il che fra lor non uſa, 
Baciando il dolce volto, e il bianco petto 
Del fanciul vago in forma di donzella, 
Tanto ſcherzd, che ſe lo preſe in letto . 
 Menippo, _ 
Oh eccelſa impreſa, oh cara Iſtoria e bella , 
Da molcir P ira al Satiro , che reſe 
Per ſempre infame a noi la ſua Cianghella ! 
La qual d' ira ſuperba un dl s' acceſe , 
Per non aver le riverenze ancora 
Nel ſacro orror de' templi, e delle chieſe. 
Oh peſte rea, che gli uomini divora, 
Voler gli uflizj del riſpetto umano 


% 
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Ne' luoghi ſleſſi, ove il gran Dio $'adora! |} 

Dove preſente & quei, che pur lontano 

Tutt'ode, e vede, e dell' error mortale 

Se vuol vendetta, ha la poſſanza in mano. 

 Febo, 

II mondo femminile in oggi & tale, | 
Qual ſempre è ſtato, e di ſuperbia il fuoco 
Chiuſo nel proprio fumo in alto ſale, | 

Se volgi il guardo in terra Argiva, a un loco | 

Famoſo pel natal del grande Alcide , 
Di Cianghella il traſcorſo avrai per gioco. 

Quivi nell' altra eta regnar ſi vide 

Donna di gran bellezza, onde il ſuo ſpoſo 
Ha sl contento il cuor, che ſempre ride, | 

Ricca di maſchil prole il numeroſo 1 

Drappel de' figli inſuperbita aſcolta 
Vantar più fiere ucciſe in boſco ombroſo. 


La gran felicità la fece ſtolta; D 
Che in femmina ſovente è gran pazzla 
Di fortuna il favor coſtante e molta . 
Vieta coſtei, che alla gran madre mia Cl 


| 
| 


| Ardan gl'incenſi, e al ſuo purpures labro 
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Vuol, che gli onor divini il popol dia. 
Giuſt' ira acceſe il favellar sl ſcabro 

Nelbalta Piva, onde al mortal ſuo ſcempio 

Porſe l'armi ella ſteſſa, e funne il fabro. 
Vibro Parco il mio Nume, e orrendo eſempio 
Die ne” ſaoi figli ueciſi al padre laſſo 

Del fin dovuto al vaneggiar d'ogn' empio. 
Niobe infelice allor ſoſpeſe il paſſo 


Vinta dal duolo, e pel gran duol divenne 


Senza voce, e ſenz' alma, immobil ſaſſo. 
Tanto a coſtei per la ſuperbia avvenne, 
Ma la notizia poi del caſo amaro 
O ſprezzaron le Donne, o non ſovvenne . 
Menippo . 2: 3:.-(x03 
Pit coſe a un tempo a mio grand” uopo impa- 
Febo,infine è pur ver, che il mondo han gua- 
Superbia, e vanitade in Donna al paro. (ſto 
Due vizj, che fra lor non fan contraſto, 
Ma l' uno, e' altro d'ugual paſſo invita 
La ſciocca Donna allalterezza, e al faſto, 
Chi pud dir, come ſprona, e come incita , 


Se ciaſchedun di loro è si poſſente, 
M 
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La forza d'amendue congiunta e unita? 
La vanitade in Donna empie la mente | 
Di tai follie , che non riman tragitto 
Dall' eſſer pazza a ritornar prudente , 
Fa col marito ognor mortal conflitto ; 
Che ſoa baſſe del capo all' ornamento 
L' altiſſime Piramidi di Egitro . 
Delle gale moderne ha gran contento 
La freſca auretta, perchè in loro trova | 
Fra piume, e naſtri ove ſcherzar col vento. |S 
Vanitade le inſegna uſar la prova s | 

Di colorir , di riſchiarar la pelle: 

Che poco innanzi era in Italia nuova. 
Vadaſi in moſtra al par delle altre belle: 

Poi non importa, che ciaſcun la ſtimi 

Viva pittura del giz morto Apelle . 
Le veſti fe non ſon vaghe e ſublimi, 

Fregiate delle favole d- Eſopo , 

Fede non han di patrimonj opimi . 
Cio, che di vago a noi Tiro e Canops 
Moandar ſolea , come la fama accenna, 
E il lavoro gentil d' ago Etiopo, 
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Sprezzan qual vile, ed a' corrier s' impenna 
Con ali il piede, perchè giungan toſto 
Drappi alla moda da Tamigi , e Senna. 

Non s'attende il faſtidio, il riſchio, il coſto: 

Venga la veſte d' Inghilterra e Francia: 
Grave ſia pur, fi portera d' Agoſto; 

Benchè il pando ſia tal, che fuor di ciancia 
Se peſar fi doveſſe, e al fatto il credi, 
Nol porterehbe ogni maggior-bilancia , 

Mira le varie gemme, oſſerva „e vedi 
La belta del lavoro, ed alfin ſazio 
O ſtomacato alla magion ten riedi: 

Vedrai miſta al rubin perla, o topazio, 
Con !' altre gareggiar del mondo ignoto, 
Gran vanto ad eſſa, a' ſigli ſuoi gran ſtrazioz 

E tanta eſſer la copia a te fia noto , — 
Che in un ſol buſto di ricchezze pieno 
L' indizio appar d' un patrimonio vuoto. 

A lei non baſta aver di neve il ſeno, 
Poiche il carbonchio,e l'adamante in quello 
Sptendon cos} , che ſua bellezza é il meno. 


Raccolta in guiſa tal nell' aureo vello 
M 2 
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Tanto invaniſce, ed orgoglioſa appare, 

Che men ſuperbo è di Giunon Þ augello; 
E ſe manco pregiate , e manco rare 

Le gale ſon , perche vicin condotte, {| 
Meglio è tacer , che porſi a contraſtare. 1 
Brontola, piange, e dice giorno e notte: 

Forſe ne van di me più belle in piazza! 


Di miglior ſangue, o pin faconde e dotte? | 
Ogni altra nella broda affoga e ſguazza; 
Tienmi queſto crudele , ahi sfortunara ! | 
Non qual moglie fi dee, ma qual ragazzz, | 
Onde convien per renderla placata , | 
O men ritroſa , darle allora allora 


Y 


Ciò che vuol per Þ intiero, e poi la rata. 
Sciocchi mariti! e come alla malora | p. 
Non chiudete tal peſte in ſepoltura * 
Chei dardi ha in bocca per ferirvi ognorat | 
Che tanti arazzi aver ſu per le mura, | 
Iſtorie eſpreſſe da Pittor famoſo, 
Soglie di pietra alabaſtrina, e dura ? 
Senno e tener l' argento in arche aſcoſo, 


Per impiegarlo in opera-geutile , 


12 


69 


Che dia comodo ai figli, a voi ripolo ; 
E s' ella dice, che I albergo e vile 
Con arredi volgari, altri riſponda , 
Che ſoverchio alla Donna © un fol porcile. 
padre, iò veggio che in me lo ſdegno abbonda, 
Che del furor, che la mia vena meſce, 
Mortal pit ſempre, e violenta & Þ onda; 
Ma ſe il mio ſciolto favellar t' increſce, 
Soffrilo queſta volta, e con tua pace 
Laſciami dir: che la materia or creſce . 
N Febo . | 
Siegui pur, Figlio; il tuo parlar mi piace: 
Che a trafigger la colpa ov' ella annidi , 
Biſogna oltre la pelle eſſer mordace . 
Pin che ſlegnoſo incalzi, e irato ſeridi, 
Pin t'appreſſi al furor de” Sagg) antichi « 
E con giuſta pietade il vizio uccidi . 
Tu per la gloria tua ſudi e fatichi , 
Le triſte in biaſimar, le buone onorl ; 
E chi mal fa, non dee curar che il dichi . 
deguiam prima che ſpunti il giorno fuori 


Dall' Indico Oriente,e all' Alba in fronte 
M 3 


%% 3 


La Stella matutina i colli indori : 
Che allor debb” io le redini aver pronte 
De miei forti deſtrieri al corſo uſato, | 
E ratto alzarmi oltre i confin del monte. 
Della donneſca vanita parlato 
Da te fu molto, e piu ve ne rimane , 
Ne dovreſti il migliore aver laſciato , 
Le Donne fur mai ſempre cos} vane, 
Che voglion delle ſcienze aver la gloria,* | 
E nel parlar più colto eſſer ſovrane , | 
Vantanſi di ſaper l' impura Iſtoria 
Della vil Nuora del Trojan Regnante, 
E quai fur le bellezze, onde i gloria. * } 
Donde, e come inalzato al Ciel ſtellante 
Foſſe il fanciul , che per belta dovea 
Vincer d Ebe il favor preſſo al Tonante: ö 
Con qual frode ingegnoſa al par che rea, 
Dal troppo amor ſoſpinto, e fatto ardito 
Dal grave incendio, che nel cor chiudea, f 


* Che voglion nelle ſcienze aver vittoria 
Ediz. 1716. e 1764. 

* E le vaghe fattexze, in cui i gloria. 
Edi. ſuddetta. 
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In fembiante d' un Dio Cimon ſcaltrito 
Sciolſe a Colirte il bel virgineo cinto, 
Del patrio fiume al margine fiorito : 


Come a provar ſua fe moſtraſi accinto 
II Cavalier , che al talamo reale 
Fu d'oltraggio accuſato, e non convinto: 
Il Cavalier, che nel cammin fatale 
Della Siria Regina in Duce eletto 
Giunſe al vanto maggior d' eſſer leale; 
E fe »'è chi nol creda, han tal diſpetto, 
Che il terminar la lite & grave impaccio 
Senza avvilirſi, e lor fan buono il detto . 
Dicon torcendo il muſo,e alzando il braccio, 
D' aver letto ' Adone del Marino, 
E il volume maggior,che fe il Boccaccio. 
C' han ſulle dita il ragionar pit fino (fe 
D' Antonia e N ana, e cid che d'empio eſpo- 
Giunto a pennel Roman Pietro Aretino. 
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Orribil vanita , nefande coſe , = OM 
Volger le carte di Scrittor non degno 
Dietro allinchieſte d'opre vergognoſe ! 
Malvagità crudel di torto ingegno , 

| M 4 
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Raccor da'libri Achei fol l' immondezza, 
Mirar le gemme con diſprezzo e ſdegno! 
Cercar s' Elena univa a gran bellezza 

Accorgimento uguale, e bizzarria , 

Amoroſa e gentil piacevolezza : 

S' ella richieſe il vago, o lei quel pria; 
Se indugiò molto a tor Poſpite in letto; 
Se fè pregarſi un pezzo, o fuggl via: 

Se ſvelta avea la gamba, e il pie riſtretto, 
Pulito il ſacco da ripor le pive, 

Le natiche rotonde, e il ſen duretto: 


Legger chi male inſegna, e peggio ſcriye, 


E col preteſto d' apparir ſapute 
L' arte imparar di divenir laſcive . 
Donne, voi ſiete pid che Volpi aſtute ; | 
Pur vi diro, ſe nol ſaper fingete , 1 
Queſto & vizio eſecrando „e non virtute, ö 
Se per deslo d' eſſer prudenti ardete, | 
Perche almen nobil lode a voi rimagna , 
DelP antico Roman Þ opre leggete , ö 
Perche Lucrezia il ſuol col ſangue bagna, 
Come al ſuo ſpoſo intatta render feo 
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La Vergin bella il domator di Spagna : 
Per qual duro cammin giugner poteo 
Di chiara fama ai luminoſi giri 
Muzio, che negli ardor la man perdeo: 
Come di povertà non mai s' adiri 
Quei, che di lauro adorna il vecchio aratro, 
S'avvien che al ſolco intento il Lazio il i- 
Come Attilio ſepolto in carcer atro, (ri: 
Mientre di ſerbar fede inſegnò Parte 5 
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Fe d' anguſta prigion largo Teatro. 
Veder potreſte in ſulb antiche carte 

L' entrata a noi del rigido Anniballe , 

Che vien vittorioſo , e vinto parte: 
Con qual fatica aprio Valpeſtre calle 

A tanti moſtri d' Aﬀrica condutti ; 


Non quel, che feo nella Campania valle: 
Come mirar pote con gli occhi aſciurti 

Chi tanto amò la liberta di Roma 

I proprj figli d' ordin ſuo diſtrutti: 
Quai fur P opre di lei, che la gran ſoma 
Porto de' tanti affanni, e in nere bende 
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Per Germaaico ſto ſtrinſe la chioma: 
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E d' altra ancor, che maggior lode attende 
D'eſſer madre a'due Gracchi,e non Regina, 
Mentre al Regio amator nulla fi rende: 
Chi foſſe la magnanima Sabina , 
Che mentre Roma ancor vagiva in faſce, 
Roma ſottraſſe alla fatal rovina : 
Come Fabrizio in poverta fi paſce , 
E ſempre cieco allo ſplendor dell oro 
Al donator nemico il don rilaſce ; 
E ſe nulla vi cal ſaper di loro 
La giuſtizia e I valor , che far fi denno 


D' ogni cuor,d'ogni mente ampio teſoro; 
Se pur nomi d' orror ſon Furie, e Brenno, 


Prendete i ſacri e placidi volumi, 


Dove s illuſtra, e non s' oſcura il ſenno. 
7 ö 


Verſan di mele, e d' eloquenza i fiumi 
Gli autor divoti , e del parlar forbito 


Splendon più chiari in tal materia i lumi. 


Il Criſtiano dal Segneri inſtruito 
Pin dee piacer del foleggiar s} vecchio 
Sul Cacciator dall Aquila rapito . 

Di penitenza il luminoſo ſpecchio 


# Mm 
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Leggaſi pur, che fia si dolce al cuore, 
Quanto amaro eſſer puote al caſto orecchio. 

| | Menippo . 

Baſta, Febo, fin qui; ma del rumore 
Che fan le Donne, nulla ancor tu dici, 
Moſſe da vanita , non dall amore. 

Non vive a' noſtri ſecoli infelici 
Quel vero amor: tanto è creſciuto il vizio, 
Tanto ſon eſſi di virtù mendici; 

E la Donna, che ſcema è di giudizio , 
Qual ſempre è ſtata, a ſe medeſma aſcrive 
La di lui fuga aun tempo, e 'l precipizio . 


L' Amor, che alberga in terra, e con noi vive, 


E quel, che Giove con la barba al mento 
Fe gia impazzir ſulle contrade Argive . 
Moſtra la Donna aver d'amor talento , 
"Che per la vanita d' eſſer mirata 
Un ſol non ama, e ne luſinga cento. 
Si raccoglie in ſe ſteſſa allor che guata, 
Simile in tutto al fervido colombo 
Nel far ſuoi vezzi alla colomba amata . 


Pin che gli amanti intorno a lei fan rombo, 
| M 6 
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Faſſi piu lieta , e ſempre pin ne gode, 
Quanto è maggior lo ſtrepitoe'l rimbombo, 


Sempre i gonhia alla bugiarda lode 


De' vani applauſi , di cui tanto è vaga , 
Quanto ayvertita in allettar con frode , 

Co' dolci ſguardi rimirando appaga 

Del tenero Garzon la mente cieca, 
Preſo all' incanto della triſta maga . 

S' & ver nol ſo, ma Giovenale il reca , 
Che le Romane della priſca etade 
Ufavan d' imparar la lingua Greca : 

Per giunger grazia e vezzo alla beltade , 
Non poche ſol, ma tutte del paeſe | 
Parlavan Greco in letto e per le ſtrade , 


Le noſtre ancor, c' hanno tai cifre inteſe , | 


Per far pin caldo il ritroſetto Adone , 
Trattan gli amori lor ſempre in France: | 
E in quel cantando frottole e canzone , | 
Della non propria lingua altrui maeſtre, | 
Non fan talor Þ Italico ſermone; 


E ſono in cio si vantaggioſe e deſtre, 


Che oſan pronunziar formal decreto , 
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Che il Parigin ſia culto, e ogni altro alpeſtre. 
Ma quel che muove a riſo è un tal ſegreto 
Tenuto aſcoſo agli uomini gran pezzo , 
Ch' or noto è a tutti, e non ha pin diviero: 
Che il Gallico parlar di maggior prezzo 
Nell' arte, che tratth maeſtro Ovidio, 
Ha maggior leggiadria, pid forza e vezzo . 
; | Febo .. 
Si ſciocco ragionar muove il faſtidio ; © 
Sfacciato ardir , proſuntuoſa voglia 
D' ogni ſupplicio degna, e d'ogni eccidio. 
La femmina dovria , voglia o non voglia , 
Impor ſilenzio eterno a' labbri ſuoi , 
Bench il tacer più che il morir le doglia . 
Donne, cio, che parlar s' ode tra voi, 
E una Babel di ciance e di pazzle, 
” Sciocche in lor ſteſſe, e ſtomacoſe a noi. 
Del ſenno uman per le ſterpoſe vie 
Scalze correte , e van deslo w' inviſca 
D' eſſer Corinne, quando ſiete Arple. 
Dell Italica lingua e nuova, e priſca 
Date il giudizio per ſaper due verſi, 


r 8 i 


Che w' inſegno la perfida Coriſca . 

Non tocca a voi fra tanti autor diverſi , 
Dietro alla tracotanza, che vi guida, 
Sceglier da' buoni i rei, da rozzi i terſi. 

Mal ſi può giudicar chi canti, o ſtrida 

Dua voi, che avete al par Porecchio e il muſo 
Pin lungo affai del favoloſo Mida. 
Di tanta vanità reſto confuſo, 
E parmi troppo univerſale il fallo 
Di cortesia, c' ho di pregiarmi in uſo *. 

Oh, mi direte, io parlo, e il mondo ſallo: 
Per Dio gli è ver, che s'ha maeſtro eſperto, f 
Meglio di voi ragiona un pappagal lo. 

Se aveſte alcuna volta il libro aperto, 
Che fè per Laura ſua meſſer Franceſco , 
Sariavi or chiaro a mille prove, e certo, 

Che ad eſprimer d' amor,il caldo; e il freſco, 
Per maeſta, per grazia, e per dolcezza 
Il Toſcan ragionar vince il Franceſco ; 

E in altri aver potreſte ancor contezza , 


Di corteſia, & ha di pregiarvi in uſo . 
MS. 6. P 
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Ch'oggi per ſomma gloria il parlar noſtro 
Del Greco al pari, e del Latin s' apprezza. 

Ma non giugne tant' alto il poter voſtro, 
E in vece d' imparar ſcelte parole, 


Apprender baſtaa impiaſtriceiarſi il roſtro. 


Baſta a voi d' eſſer dotte nelle ſcuole 
Di teſſer frodi , e d' allettar formando 
Con il diſciolto pie danze e carole . 
| Menippo . 
Or sl, che tu mi vai ſolleticando, 
Se tratti il ballo, che al donneſca ſtuolo 
Contro la noſtra libertade è brando. 
Del feſtin, della danza al nome ſolo , 
Per giugner lieve, e ſaltellar leggiadra 5 
La Donna aver vorria ne' paſſi il volo . 
Pria di condurſi alla gran ſala, ſquadra 
Con I occhio del penſier, com'ella poſſa 
Farſi de cuor tormentatrice e ladra . 
Libra qual de' ſuoi ſguardi ha maggior poſſa, 
Se il pietoſo, o il ſevero, o da qual geſto 
La difeſa dell' alme è pin percoſſa. 
Accoppia inſieme il libero al modeſto, 
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Al dolce il fiero, e cio, e ha di sfacciato, 
Studia con arte che apparisca oneſto , 
Profuma i panni, e ſi prepara il fiato 
Col muſchio ſtemperato in zuccherini , 
Perchè il reſpiro ancor ſembri odorato: 
Vuol coſperſo di gemme il fren de'crini, 
Gemmato il cappio, che la ſcarpa annoda; 
Tal muove poi fra riverenze e inchini. ; 
Gran turba ha inna nazi, e per compir la moda 
Vuol , che vezzoſo damigel s' appreſti 
Dietro a tenerle dritta ben la coda. 
Pin torchi ha ſeco, e tanti gli direſti, 
Che numero ſimil nel ſacro Altare 
Arder non veggio a voi, Numi celeſti. 
Giunta al Teatro poi, per non {i ſtare 
Sotto 1' imperio di modeſtia unquanco, 
Or con queſti, or con quei prende a cianciare. 
Volge furtivo il guardo al deſtro, al manco 
Lato, e con cenni al Ganimede arriva, 
Perchè s' appreſſi, e le ſi ponga al fianco, 
Qui comincian fra lor danza feſti va; 
Prima del tempo efla la man le tocca 
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Senz' altro ſuon di cornamuſa, o piva. 
Fiamma d' impuro foco avventa e ſcocca. 
Da' ſuoi begli occhi tremoli e ſoavi , 
Dalle guance, dal ſeno, e dalla bocca. 
Dir non ſo quanto i detti lor ſon gravi : 
So, che le Donne vergognar ben fanno 
Con opre di vilta l' ombre degli avi 
Or tocchiam da vicin Þ ultimo danno, 


Ora ſiam giunti a incominciar la treſca, 


Breve cagion di ſempiterno affanno . 
Io mi credea, che in region Tedeſca 
Nata gia foſſe l' empia uſanza e rea, 
O fra gente peggior, che la Moreſca ; 
Ma leſſi, che il gran Re della Giudea 
Con l' Arpa in mano a paſſi or meſti, or lentĩ 
Davanti all' Arca feſteggiar ſolea . 
Al ſuono allor de' muſici ſtrumenti 
Muove la Donna, e baldanzoſa intende 


Con tutto il corpo a tormentar le menti . 


Chi puo dir come alletta, e come offende 
La leggiadria del moto, che fi vede , 
Che irreparabilmente i cuori accende? 
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Danxatrice gentil cio che ti chiede 
Convien che ottenga, e tu Giovanni, il fai 
Ciò che far puote agilita d' un piede. 
Tenera eta, che ſciolta ancor ten vai, 
Fuggi dal ballo, e tien difeſo il ciglio ; 
Che morte in eſſo, e ſervitude avrai . 
Qual ti prometti aver ſchermo, o conſiglio, 
Giovane incauto, ſe il medeſmo impaccio 
L'alma di vecchio Re colſe al periglio ? 
La Donna benchs ſia fredda qual ghiaccio , 
Tende d' amor l' inſidioſa rete, 
E col ſalto leggier fa grave il laccio . 
Del pianto altrui per ſuo conforto ha ſete, 
E benchè fiamma in cuor d' amante avvam- 
Arder ſol poco il cor di lei vedrete. (pi; 
Son di luſſuria, e non d' amor quei lampi, 
Che vibran gli occhi della cruda fera, 
Di cui non han peggior d' Ircania i campi; 
E benche ſemhri v43a e luſinghiera, 
Non è percio, che beſtia non ſi chiami : 
Che bello ha il manto ancorTigre,e Pante- 
Vuol, che ad ognor tu la careggi, e brami, (ra. 
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Da yanitade a vagheggiare indotta, 
E non amando te, vuol che tu ami. 
Febo. | 
Ma torniam dalla danza a caſa a un' ottaz 
Che della gola or mi ſovviene il punto, 
Ne men vana che ſia, la donna è ghiotta; 
Il peccato di gola è in lei congiunto 
Con gli altri ancora, e fi compiace e gode 
Si nel vizio nuotar, come nell' unto. 
Gloria le fia, ſe un patrimonio rode, - 
Ch' oggi il nefando ſecolo permette , 
Che a Donna il mal oprar fi cangi in lode. 
Strane vivande a ſtranio ſuol commette , 
Brodo ſtillato in criſtallina boccia , 
Nuovo ſegreto ad indurar le tette. 
Trae per ſentier d' inacceſſibil roccia 
Da Liguria,e da Spagna al proprio guſto 
Frutta candite, ed uova da ſaccoccia. 
Cio, che manda il Braſile, e Þ Indo aduſto , 
Con tal copia ſfi.ſpande alla ſua menſa, 
Quai fur le ghiande al ſecolo vetuſto . 
Al povero Cappon più non fi penſa 
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Nel darle arroſti, e ſe il Fagian ſi vieta, 
Ha nome di fallita la diſpenſa. 

Queſto ſol v' di buon, che s! diſcreta 
Nel ber la trovi, che le ſpiace il viuo, 
Se quel non ſia, che ſi vendemmia in Creta; 

E s' avvien, ch'ella aſſaggi il porporino 
Liquor del tuo bel Chianti, o quel gentile, 

Che ſtilla da' racemi d' Artimino, 

Arriccia il muſo oltre l' uſato ſtile, 
Quaſi che il nertar del Toſcano Autunno 
Sia poco all' uſo dello ſtuol ſervile . 

A ragion ſi lamenta il buon Portunno , 
Che non han cibo eguale al ſuo palato 
Del muto gregge lor Proteo,e Nettunno, 

Lo Storion potrebbe eſſerle grato, 

Pur che alle venti libbre aggiunga appena, 
Ma il Carpion del Mincio è pin pregiato. 

Ogni pin magra, e men faſtoſa cena 
Le ricche entrate in guiſa tal raccorcia, 
Che il ſopportarlo è pin roſſor, che pena. 4 

Crede avvilirſi, e diventar ſpilorcia, . 
Se contraria ſtagion le trae di gola 
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Le brune ſpoglie del terren di Norcia . 
Per ciaſcun meſe una giornata ſola 

 Ufava il vincitor di Mitridate 
Lo Scappi aver nell' Apollinea ſcuola. 
Quivi cibo miglior , che di frittate, 

(E pur tu, Roma, il biaſmo ancor ne ſpandi) 
Largamente paſcea le ſue. brigate-. 
Che val con queſti il deteſtar quei prandj 

Fatti dalla barbarica Reina 3 


In cui le perle eran bevande ai Grandi? 


La Donna d' oggidi non fi tapina, 


Se il prezzo d' un poder conl' ambra getta 


Negli avanzi del Porco in gelatina. 
IS Menippo .' 

Corriam, Febo, ſta via con maggior fretta: 
I' invidia da vicin m' incalza troppo, 

E' ira mi chiama, e I avarizia aſpetta . 
Mancando ih tempo potria darti intoppo; 
Compir lo ſpazio dell' immenſa ſtrada 
Non di paſſo convien, ma di galoppo p 

Della prima parlar niente m' aggrada, 


Poichè I invidia per natura occulra 
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A ferir la ſua colpa ha in man la ſpada. 
Poco del riſo altrui la Donna eſulta; (ra 
Si ſtrugge al ben degli altri, e ſmunta e lace- 
Tormentando fe ſteſſa al proprio inſulta. 
L' invido ſuo penſier la rode e macera 
Con dente acuto, e in piccolo inter vallo 
Pin che penſa ferir, pin il cuor fi lacera, 
Laſeiſi dunque ſenza fuoco il callo; 
Che allor Puman traſcorſo è pin ſoffribile, 
Quando è congiunto a penitenza il fallo. 
Febo . 
Prendiamo a ragionar delP iraſcibile , 
Che in Donnaè molto; e queſto vizio dove 
Trova men reſiſtenza, e più terribile ; 
Potria fortezza ritardar ſue prove F 
Ma la fortezza in Donna alberga poco, 
E con Þ altre virtù s aſconde altrove . 
Era meglio, che foſſe o muto, o roco 
Colui, che diſſe col mirabil canto: (co. 
Chi può dir comꝰ egli arde è in piccol fuo- j 
La Femmina il mentiſce , e ſi dà vanto 
D' aver ſenza miſura aſcoſe in grembo 
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Le ſiamme d' ira, e non celarle alquanto. 
Non mai sl fiero e ſtrepitoſo il nembo 

It ſuo fragor con gli Aquiloni accorda , 

Se denſa nube apre alle piogge il lemboz 
Ne il gran rimbombo è tal, che il mondo aſſor- 

La dove il Nilo tra ſcoſceſa balza (da, 

Piomba , e la gente diventar fa ſorda ; 
Quale il rumor di Donna al Ciel s' innalza , 

Se mai talvolta con ragione, o torto 

L' ira mal nata a ſtrepitar I' incalza. 
Ella, che ſente if ſuo poter st corto , 

Vuol nell'ira ſcoprir, che il cuore ardiſce 

Tutto nel mal, ſe al bene oprare è mortoz 
E tanto il caldo affetto in eſſa uniſce 

Forza a voler, che men tremendo appare 


Serpe, che in Libia incontro al Sol ſi liſce. 
D' inſolito velen bevande amare (mi, 


Compor non teme, e porſi in man quell? ar- 
Che or or tremante non ardia guardare . 
Sai pur, che il Tracio Orfeo le belve, i marmi, 

Le piante, e Pombre del frondoſo boſco 

Traſſe al bel ſuon d' armonioſi carmi 2: 


: 4 
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Ch' egli non morto ancor per Þ aer foſco 
Giunſe di Stige alle tremende porte, 
Sentier poi noto a quel di Manto, e al To- 

Qulvi del Fato ad onta, e della morte (ſco. 
Rotta ogni legge, ottenne a ſuo piacere 
La perduta nel mondo alma conſorte. 

ene, 

Scuſami, Febo, io non vorrei parere 
Di te pid ſaggio; evvi un Autor che dice, 
(E ne' ſuoi foglj il può ciaſcun vedere) 

Che la compianta in van bella Euridice 


Dieſſi in pena ad Orfeo, che audace e ſtolto 
Giunſe col piede ove al mortal non lice; 


E che del ſuon d' alte armonie ſofſolto 
La dovuta merce Pluton gli offerſe, 


Quando il dono mortal fu a lui ritolto. 


| Febo. 
Sia come vuol, ſo che Porecchio aperſe 


Cerbero a' dolci accent), e il regno oſcuro 


L' impunita del ſuo venir ſofferſe. 
Or quei, che vinſe nel Tartareo muro 


La crudeltà de' moſtri, in riva all' Ebro 


Dall 
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Dalb ira femminil non fu ſicuro. 

Delle Baccanti rie lo ſtuol tutt' ebro 
Privo di vita il mio s! nobil figlio, 

E con tal nome aſſai l'orno e celebro. 

Feſſi allo ſtrazio acerbo il ſuol vermiglio , 

E tocco allor da ſanguinoſa pietra 
Di porpora gentil fi tinſe il giglio ; 

E perche ' ſuon della mirabil cetra 
Forſe ammollir potea l' ira omicida , 
Da cui nobil pietà non mai s. impetra: 

Per gran deſio, che il bel Garzon $uccida, 
Fan Þ aere rimbombar per tutto intorno 
Col vil fragor di cembali, e di ſtrida. 

2 Menippo. 
Oh danno eterno , irreparabil ſcorno! 
Atrociſſimo ſdegno, ira inumana , 


Qual ombra in terra i lampi tuoi recorno? 
E tu, che a' grandi Eroi, mente ſovrana , 

Dall alto Olimpo alta difeſa appreſti 

Contro gli aſſalti di perfidia umana; 
Perche nell' offenſor non ritorceſti 

L ingiuſta offeſa, o almen fermandoi ſaſſi 
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All' ingiuſto furor non r' opponeſti? 
bu. FW 
Non fia, che involto nel ſilenzio io laſſi {| 
Come in Donna, che mite eſſer ſi infinge, | 
L' Ira sfrenata ogni confin trapaſſi. 
L' Ira tant' oltre il ſuo furor ſoſpinge, 
Che il letto marital ſovente infeſta 
D' eterne liti, e di ſanguigno il tinge, | 
Pur ſe lo ſdegno , che il ſuo cuor funeſta, | 
Non empie altrove, impetuoſa e folle * | 
L' armi in ſe ſteſſa ad isfogarlo appreſta; | 
E mentre il ſangue verſa e l' ira bolle ,(gio, | 
Vuol che il non degno erede abbia il retag - | 
Giunto al deſio, che morte a lei non tolle. 
Roma pud dir, ſe del primiero oltraggio 
Fatto a Didone da! figliuol d' Anchiſe 
Fe la memoria al ſucceſſor paſſaggio. 
La regal Donna allor ſe ſteſſi ucciſe, 
E l' alma invendicata ancor s' aggira, 
Che la vendetta al popol ſuo commile. 
Roma potra ben dir, ſe il guardo gira 
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DalLazio a C anne, al Trebbio, al Traſimeno, 


Quanto potè, quanto durò quell' ira. 

Tinta I' onda di ſangue al Tebro in ſeno 
Corſe pin volte, e de Quiriti il regno 

Di ſtrage al par, che di terror fu pieno. 

Quindi ecceſſo al fin giunſe a tal ſegno , 
Che nel ruotar de fecoli e degli anni 
Mori Cartago, e pur vivea lo ſdegno. 

Menippo. 

Febo, t intendo, e per mia fe t inganni : 
Se vuoi che l' ira in femmina tal ſia, 
Che l' avarizia uguagli,o almen l'appanni. 

Queſta, che ha nelle man I ugne d' Arpia, 
L' arruota in guiſa tal ſovra il compagno, 
Che ſol per queſto ogwaltro vizio oblia. 

Non cosi ghiotto è delle Moſche il Ragno , 
Non ha tal ſere I Ocean de” ſiumi, 

Come la Donna è ingorda del guadagno. 

Nulla ti val, ſe amando il cuor conſumi (co, 

Dietro un bel volto, e al creder mio ſei ſcioe- 
Se yuot pietade, e non comprar preſumi. 


Veſtir d Aquila i vanni al pigro Alocco, 
| 3 
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E fingerſi la Donna generoſa 
Son vanita, ſon favole da Socco. 
Farla potrai men vana, o men ſdegnoſa, 
Men rapace non mai, ne manco avara: 
Donna e Avarizia & la medeſma coſa... 
D' ogni gentil virtude & affatto ignara; 
Nell“ arte poi di ragunar quattrini | 
Siede maeſtra, e V avarizia impara . | f 
Vende a gran coſto d' Or oro de' crini, 
Vezzi, luſinghe, parolette, e ſguardi 
A gran prezzo di perle e di rubini. | i 
'Tu;che al ſeren d' un occhio avvampi ed ardi, M 
Non aſpettar giammai, che il tuo dolore 
Per la voce del pianto ella riguardi. 
Cangiato uſanza ha il favellar d' amore: 
Parlan pit forte i doni , e non ſuccede | 
Che, ſe la man tu ſtringi, ell' apra il core. ; 
Volga da' freddi Eliſi al mondo il piede |} 
Il magnifico Omero, e la & arreſti 
Dove regnar pin gentilezza ei crede: 
Doni a Filli il ſuo cuor, canti per queſti 
Begli occhi in terra,egli pareggi al Sole, 


Pu 


E 
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O il ſeren delle ſtelle in eſſe inneſti: 

Nuovi poemi inventi, e nuove fole 
Per gloria d' un hel volto, e a ſuo talento 

Chieda merce con tenere parole: 

L' immobil porta aprirſi ancor non ſento, 
E vedo Omero aſſiderarſi al gelo, 
perchè la tromba ſua non è d' argento. 

D' impura Donna il hel purpureo * velo 
Miri d' Atene il Saggio, e troppo amaro 

Senta nel cuor di ſue bellezze il telo. 

Chieggia goder, che ogni piacer più raro 

A gran prezzo otterrà, s' ei non ricuſa 
Pentimento e dolor comprar si caro 

Moneta è la virtù, ch' oggi non uſa, 

Perchè la Donna, che il valor ne ſprezza, 
Per farla vil, di falſità I accuſa. 

Nobiltà, leggiadria, ſenno, e fortezza 
Son luce, è ver, ma gli & deſtin fatale, 
Se quei ch'è cieco al Sole il Sol non prezza. 

Pur fia leggier, s' ol tre non paſſa il male; 
Che almen conſente altrui tacita uſanza 

N 3 | 
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Prezzar tal volta il ſuo pin che non vale, 
Ma l' Avarizia in Donna alfin s' avanza | 
A por Madonna Aftrea nuda in bordello |} 
Diſarmata di ſpada e di poſlanza . ; 
Vediam chiuder ſovente in foſco avello 
Il tenero figliuol di madre acer ba * 
Che lieta ottien I eredità di quello. 
Ingorda, inſaziabile, ſuperba | 
Ne il fin dovuto all altrui vita aſpetta, 
Ne al fato incerto * il differir riſerba. 
La morte intempeſtiva ella gli affretta , 
Fa ricercar ſu' gioghi agli aſpri mont i 
La cicuta, il napello, e glie Paſſetra ; 
E ſe avvien, che i diſegni altrui ſien conti, 
Che il rimedio s' opponga, e che contraſti f 
L' antidoto al veleno, i ferri ha pronti , 
Forza non è, che a ritenerla baſti 
Pietà di madre, interno amor di ſangue 
Cede al deſio de patrimonj vaſti. 
Cada ſvenato il pargolet:o eſangue: 
Pur che s' empia la fame dell' avere, 
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Gode avarizia, e la pietà non langue. 
Ma quel ch' è peggio, e nol poſs' io tacere, 

Capir non ſo, com' ella ſi compiaccia 

Tanto dell' Or, ſe poi nol vuol tenere. 
Grida P eſperienza, e le rinfaccia £ 


Che a prezzo immenſo al Ligure s} ſcaltro 


Paga gli unguenti da liſciar la faccia. 
| 1 Febo. | 
Per ſemplice a baſtanza omai ti ſcaltro: 
Non fai,che il vizio internamente abborre 
Di regnar ſolo,e l' un fa grado all altro? 
per tutto impune l' Avarizia ſcorre, 
Va carca di rapine ,e poi con eſſe 
Superbia aita, e Vanita ſoccorre; 
Chiedi a Frine, ſe vuoi, quantunque aveſſe 
Dell' Avarizia i ſemi aſcoſi in petto, 
Per teſtimon di ſue ricchezze iſteſſe, 
Qual natural non conoſciuto affetto 
La ſpinſe ad offerir gli ampli teſori, 
Quando Arene di mura avea difetto a 
Ella dira, che fol per far minori 


Le glorie di Pelleo fs l' alta offerta: 
| N 4 
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Pusò tanto in donna vonità d' onori, 
Ne men di Flora la novella e certa, 
Che delle ſue mal ragunate ſpoglie 
Ebbe la man sl per la Patria apert a. 
Coſtei morendo avvien, che elegga e voglie 
Roma in erede, e 'I patrimonio auguſto, 
Che l' un vizio adunò, baltro fi toglie. 
Superba le moſtro, ch'era ben giuſto, 
Che il popol folle la chiamaſſe Diva, 
Se il mortal nome a gran fortuna è anguſto. 
Torno a ridir, perchè nel cuor lo ſcriva, 
Che quando l'Avarizia aſſatto è piena , 
Co' larghi avanzi ogni altro vizio arriva. 
9 Menippo . 
Or tu, Febo, riſcalda in me la vena, 
Non vorrei di parole aver penuria : 
Prender forza m' & duopo, e creſcer lena. 
M accingo a ſaettar l' empia Luſſuria, 
Che viemmi incontro in placido ſembiante 
Con luſinghe donneſche, e ſo ch'è Furia 
Stiaſi pur l' Alba in braccioal vecchio amante, 
E tu, Piroo, non la deſtar dal ſonno 
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Col ferreo tuono dell inquiete piante . 
Pochi momenti a noi baſtar non ponno 
A favellar d'un vizio tal, che manco 
None degli altri, anzi di tutti & donno, 
Laſciam,che oltre Puſaro adagi il fianco 
| Su le piume il mortale, e dorma il mondo 
Dal peſo delle Donne oppreſſo e ſtanco. 
padre, intender vorrei, ſe nel giocondo 
Secol dell' oro in modo alcun la terra 
Soggiacque al rio poter del moſtro immon- 
; Febo. (do. 
Se il creder d'altri, e il mio ſaper non erra, 
Mentre dell' Orbe il fren reggea Saturno, 
Fur le virtu si conoſciute in terra, (no 
Che l'occhio altier del mio ſplendor * diur- 
Opre ſol vide in queiP eta primiera 
Di Teatro ben degne e di coturno: 
L' alto retaggio dell' empirea sfera 
L' uſo mortal di fulmine ritorto 
Dato al Sovran Tonante ancor non era; 


he precorrendo i rai del Sol nell' Orto, 
Ns 
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Sconoſciuto prendea ne' boſchi d'Ida 
Le ſiere in ſaettar nobil diporto; 
Mentre che dietro a ſaggia ſcorta e fida , 
CTinto il tenero ſen d' arco e quadrella, 
Fuggia del genitor Vira omicida. 
Feliciſſima eta non men che bella, 

In cui pur d' anni acerba avea Giunone 
Titol di Diva inſieme e di pulzella ! 
Non Caliſto nel Ciel, non Orione | 

Splendeva ancor , non & Arianna il ſerto, 
Non Icaro, non Mera, ed Erigone : | 
Non Berenice avea di ſtelle inſerto | 
L' aurato crin, non l' etra fiammeggiante 
Lo ſtuol de' Numi da Varron rifertoz; # 
Onde grave in ſua mole e vacillante 
Curvar faceſſe con ſoverchio peſo 
L' irſute terga al Mauritano Atlante . 
Ne il crudel Radamanto era diſceſo 
D regni Argivi alla Tartarea Dire, 
Degli altrui falli al gran giudicio inteſo; 
Che di be rai, d' almo ſeren veſtite, | 
Schive del vizio, e d' ogni colpa vuote 


DELL ADIMARI . 055 : 


Si ſtavan Palme al mortal velo unite; 
E maniere di pene al tutto ignote 
Fur lungo tempo all' infernal Cittade 
Fiumi , ſaſſi, avvoltoj, catene, e ruote. 
Una ſol coſa in Donna era beltade, 
Pudicizia , yalor , fede, e decoro, 
It che non mai al ſecol noſtro accade. 
Nome ancor non avea l' argento, e l' oro; 
Togliean la fame agli uomini le ghiande, 
E *l fonte all' altrui ſete offria riſtoro. * 
La Quercia, che negletta i rami or ſpande, 
Dopo il ſudor di faticoſe lotte 
Fea di ſue frondi al vincitor ghirlande. 
Nell' ombre allor della gelata notte 
L albergo, e il foco a' placidi ripoſi 
Del gregge e del paſtor davan le grotte. 
Traean le donne alpeſtri entro a frondoſi 
Letti col fier marito il ſonno in pace, 
Ne s'udian paventar furti amoroſi. 


Godeva Amor che la gentil ſua face : 
| N 6 
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Ne' cuori ardeſſe, ed ugualmente in due 
Senza quel duol, ch' or si tormenta e piace. 
Ma quando Giove udir poi fe le ſue ö 
Leggi diverſe, e con Þ Imperlo preſe 
Del Cigno il volo, ed il muggir del Bue = : 
Cruccioſo * il bel fanciullo al Cielo aſceſe , : 
L' oneſtà fi veſt} di tanto ſcorno, ö 
Che inviſibil per ſempre a voi ſi reſe. 
Quindi Luſſuria fe vederſi intorno 
Gigante in faſce, e più che volentieri | 
Con la Donna per ſempre ebbe il ſoggior- ; 
Sprezzo Vumil capanna, e negli alteri (no. . 
Palagj ad aſſalir le Regie ſpoſe | 
Le aperſe il tempo i facili ſentieri. 
Ben ſai, quai vide il Tebro orrende coſe 
Nel Campidoglio allor che Meſſalina 
Cio che potea Luſſuria al mondo eſpoſe. 
Ella dei cuor, ma non del ſuo, regina, | 
L'empio moſtro introduſſe in ogni parte, ; 
In camera, in diſpenſa, ed in cucina. 
Dormir lo ſpoſo omai ſentendo ad arte 
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Movea notturna in ſemplicetta gonna 

Di Venere agli aſſalti, e non di Marte. 
Al Lupanar movea la Regal Donna, 
Che d' empier quivi le focoſe brame 
Trede vegliando, mentre Claudio aſſonna. 
Strano veder lei nella ſtanza infame ; 
Di fungoſa lucerna al torbo lume 


Star ſempre deſta, ed introdur chi chiame; 


E qual di luogo vil porta il coſtume , 
Le delicate membra al” alrrui yoglie 
Baldanzoſa proftrar ſu ſozze piume . 
Ma pin ſtrano a veder Peccelſa moglie 
Del gran Giove Roman qual gloria prende 
De' laſcivi piacer, che dona e toglie; 
Come vezzo per vezzo a ciaſcun rende, 
Com'eſſer può, che non poſando al quanto 
Se un lavoro compiſce, or l'altro imprende. 
* Somma vilta ! quivi Pauguſto ammanto 


* Strano veder lei dell' auguſto ammanto 
Spogliarſi, e avvolta in puttaneſche veſti 
Prender d' infame lupa il nome, e vanto. 
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Talor cangiato in puttaneſche veſti, 

Prendea di ſozza lupa il nome, e il vanto. 
Godea d' eſporſi a molti, offrendo a queſti, 

Neĩ tu Ceſare il ſai, ſcoperto il ventre, 

Naſcer da cui Britannico vedeſti. (tre, 
Poi quando avvien, che all' ombra il di ſotten- 

E forza è pur, che ſul naſcente albore 

Dal triſt' albergo al Palatin rientre, 
Non ſazia appieno di brutal furore, 

Ma pin calda e bramoſa, ancor che ſtanca, 
Partendo accuſa il gran volar dell ore. 
Or I eſempio di lei l' altre rinfranca, (do, 
_ CheſuPormediquei, c' hin maggior gri- | 

Per le cadute altrui gloria non manca. 
Ogni piaggia remota, ogni ermo lido 
vediam, che ſciolta la Luſſuria inonde 
Dove il Sol muore, ove l Aurora ha il nido, 
Il ſuo gran mar si placide tte ha l' onde, 
Che ſe la Donna in loro il guardo abbaſſa, 
Mal può fuggir l' inſidioſe ſponde. 
Sia forte o molle, vigoroſa o laſſa 
Natura in lei, toſto laſci via aſſale 
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Ogni ſuo membro, e in mezzo al cuor tra- 
Com'ella è dentro, ilcontraſtat non vale( paſſa. 
Col vincitor nemico, e la difeſa | 

Men che ſembra opportuna,e più mortale. 
Menippo. 
Tu il ver mi narri, e che non ſia mi peſa 
Rimedio a fiamma tal, che per coſtume 


Pur troppo in Donnae ineſtinguibil reſa. 


Sciolta dal fren della ragion, preſume 

Gir dietro a' ſenſi, e del cader fi ſcuſa 
Col vecchio error di non veder mai lume. 
La delizia de*cibi ognor diffuſa 

Per far più grave della menſa il luſſo 
L'ambroſia d'Arno in tazze d'Or profuſa: 
L' ozio, le piume, il ſonno, il pien riflufſo 
De vizj nuovi, il numero, il concorſo 


De vecchj, e delle ſtelle ancor I influſſo: 


De' varj amanti il fervido diſcorſo, 
La gran bellezza a poca età congiunta, 
II teatro, la gioſtra, il ballo, il corſo, 
L' ardon talvolta in guiſa tal, che punta 


. Dallo ſtimol focoſo ha il penſier deſto;, 
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Come provveda al male, ond'ella e ſmunta. 
L' adulterio commette, ofa I' inceſto , 
E ad ammorzar l' inſaziabil fame, 
- Se l' amator fia tardo, il ſervo è preſto, 
Senz' aſpettar ch'ei la ricerchi e brame, 
I invita al giuoco, ed avverrà piu volte, 
Ch'ei ſia ritroſo, e che pregando il chiame. | 
Dice, che il non goder pregio è da ſtolte; |} 
Donna ſaggia non dee perder ventura; 
Che tutte il fanno al proprio ben rivolte. 
Se rigido è il marito, ella procura 
Vezzeggiando ammollirlo, e perchè dorma 
Va l' oppio in opra, e non fi tien miſura. 
E ſe le manca in caſa ogni altra forma, 
Chiede all'amica la ſua propria in vece, 
. Concerta.i modi, e l' amator ne informa, 
L'una alValtra negar non può, non lece, 
Perchè fra lor comune & un ſol deſire , 
E van macchiate entrambe d'una pece. 
Ent Zebos. | 
Poggia talvolta il femminile ardire 
Cotanto in alto, e ſe medeſmo avanza, 
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Che ſe goder non può, ſprezza il morire. 

Ben fora in oggi rinnovar l' uſanza 
Del Cavalier Latin, che laſciò detto 
Pria d' innalzarſi alla maggior poſſanza: 

Che in nobil cuore ogni leggier ſoſpetto 

E grave offeſa, onde a ragion fi poſſa 

Lua rea conſorte allontanar dal tetto: 

Ch' oltre la pena, ch' ella ſia rimoſla , 
Dovrebbe ogni marito alla ſua moglie 
Comprar la bara, e Tipulir la foſſa . 

. Vopo non e che il bel Garzon fi ſpoglie 
Del proprio mauto, e il femminil s'adatt i, 
Per gir furtivo a chi nel ſen l' accoglie. 

La femmina fi rende a miglior patti , 
Depon la gonna, e ne' maſchili arneſi 


Leſta ſen va pia che al Dicembre i gattĩ. 


Pur che laſcivia il voglia, i erin diſteſi 
Gitta con ſprezzo altier dietro alle ſpalle 
Si cari un tempo; e in rete d' Or ſoſpeſi. 

Per dubbie vie d'inacceflibil calle 
Siegue animoſa il drudo, e varca inſieme 

Rigor d' alpe ſcoſceſa, orror di valle: 
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Sprezza l' nds crudel a0 mar che freme, WM 
Delle Sirti i periglj, e con la morte 
Su frale abete contraſtar non teme. 

Gia paventoſa in grembo del conſorte 
Solea turbarſi ad ogni lieve aſſalto | F 
- Dell aura eſtiva; or contro Borea è forte, 

Laſcivia il debil pie rinforza al ſalto; 

Laſcivia inſpira al cuor, mentre Vinfiamma, ; I 
Nuova fortezza, e il fa tornar di ſmalto. } 

D' impuro amor l' irreparabil fiamma 
Tramuta, ovunque tocchi, in fier Leone WM x 
Ogai ritroſa, e timidetta Damma. | 

Potria dolerſi il Mondo a gran ragione 


D'Ippia, che fatta a * Vejenton compagna, C 
Se Agnello il tolſe, il fè reſtar Montone . 

Di lei Roma piangendo in van fi lagna, 

__ Ch'ella moſtro, che ſenza aver battaglia C 


Van per tutto concordi il Lupoe Þ Agna . 
Quaſi che onor di ſtirpe a lei non caglia , 

Segui Pamante dove il Nil talora 

Gravido d' acque all' Ocean s' uguaglia. 


* Uriton, Edig. r 71G. p 764. 
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Dietro a coſtei ne van dell' altre ognora 
Guidate dall adultero malvagio 
Dal freddo occaſo all' infuocata aurora. 
Menippo . 
Febo, di grazia camminiamo adagio; 
La femmina moderna, ch' 8 prudente, 
L' arte ben a di non pigliar diſagio. 
D' eſſer corteſe a ſuo poter conſente 
Ciaſcuna all amator, ma per ſuv ſpaſſo 
Nol vuol feroce , e nol deſia valente. 
| Vuol, ch' abbia il tratto dolce, agile il paſſo, 
Creſpo il erine, e il ſembiante sl venuſto, 
Come avea Ricciardetto, e non Gradaſſo: 
Che ſembri più leggiadro e men robuſto, 
Di ſottil ciglio, e volto delicato, 
D' umido labbro., colorito, e anguſto: 
Che nell' April degli anni appena entrato, 
Senza alcun pel ſia morbidetto e culto, 
E per meglio accertar prende il caſtrato; 
Anzi che moſſa da un iſtinto occulto 
Tale il vorrebbe „che al Norcin coltello 
i foſſe eſpoſto interamente adulto: 
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Vorria formar di lui moſtro novello, 
E in varj modi a' ſuoi piaceri il vuole 
 Tutto caſtrone a un tempo, e tutto uccello: 
Gode in ſentir le muſiche parole, 
Ma pin gode in baciar la molle bocca, 
Prender diletto, e non temef di prole, 
O cecità * mortal, non men che ſciocca-! 
Come puo d' un caſtrato eſſer contenta 
Chi per Luſſuria a vaneggiar trabocca ? 
Donne , ſe tal rimedio ognor fi tenta 
Per ammorzarla, io ſo che voi peccate 
Per pid nutrirla, e non la far mai ſpenta. 


Qual coſa in lui degna d amor trovate? (fo, | 


Dal volto in poi, che alquanto appar vezzo- 
Tutto è vilta quel più, che in eſſo amate. 
Arrogante, maligno, invidioſo, . 
Di Bertagna il terren , di Cirna il ſuolo 
Non han peggior di lui maſtin rabbioſo. 
Se l' alma vi luſinga il canto ſolo , 


Onde avvien poi, che al par non vi diletta 


Il ſoave cantar di un Uſignuols ? 


„ reitz, MS. C. P. 
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Quel dolce ſuon, che sl P orecchio alletta , 

_ Giugnenido al cuor fafli mortal nemico, 
Co? vezzi il prende, e di velen I infetta . 

Febo, vorrei ben tanto il Cielo amico , 
Che il mio parlar nobil bugia de' Greci 
Foſle , o rimbombo van del tempo antico. 

Ma Delia eſclama, e quattro volte e dieci 
Replica rinforzando i chiari accenti : 

Tutto è ver quel che narri, io ſteſſa il feci. 

Il feci, e'l faccio; a che celarlo or tenti 
Vergognoſo roſſor, s' omai paleſe 


Voglio il mio fallo, e tu, vil mondo, il ſeati? 


Del muſico Fileno amor m' acceſe, 
M' arſe il Sol di due nere alme pupille, 
Col teſor de' ſuoi lacci un crin mi preſe. 
Nol niego, errai; cento amatori e mille 
Per queſt' uno ſprezzando, in me poſpoſi 
Lo ſplendor d' oneſtade a tai faville . 
Seco goder mi piacque, e gli amoroſi 
Labbri mi reſe, oh Dio, pit grati al ſenſo 
II diſperar,che ſian giammai pelof.. 
Senza varcar d' Abido il flutto immenſo, 
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Senza fuggir dal patrio mio ricetto, 
Scoperſi il fuoco da' begli occhi accenſo. 
L' altrui ſcorno e roſſor fu mio diletto, 
E in tal guiſa m' oprai, che il vil marito 
Trovommi un dl l'adultero nel letto. 
Sdegnofſi, e fu lo ſdegno a me gradito ; 
Che Pamor maritale in lui diſtrutto 
Reſe il mio cuor più con  amante unito, 
D' Tppia il deſtin col mio conforme è in tutto, 
Se non che il mio cantore è giovin vago, 
Ed il ſuo gladiator fu vecchio e brutto. 
Non ha fierezza in volto , ed io m'appago, 
Che ſia dolce in teatro, ed abbia altrove 
Di guerrier prode il nerbo, e non l'immago. 
Delia tal parla: oh maraviglie nuove! 
E da ſe ſteſſa il ſuo delitto eſalta 
Contando altrui le ſcelerate prove. 
| Febo . | 
Figlio, la notte omai ruota ben alta 
L'ombre all'occaſo, e dell'aurora il raggio 
Di rugiado ſo umor Þ erbette ſmalta . 
Muover m'e d'uopo al ſolito viaggio; 
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Ma pria che al foſco orrore il mar dia tom- 
Mientre al carro vicin le ruote irraggio, (ha, 
Vo „che la nobil Clio prenda la tromba, 
E in favor delle Donne intorno ſuone; 

Che ſulle triſte il mio furor ſol piomba. 
L' arco teſo or mi die ſdegno e ragione, 

Ma quando al vizio la virtù ſovraſte, 
Ho il plettro in man per commendar le buo- 
Tutte non ſon dalla vilta si guaſte; (ne. 
Ed infinito è il numero di quelle, 
C' han fama di leggiadre „ umili, e caſte, 
Menippo 
Parmi, che Dafne al cuor ti rinnovelle 
L' ant iche ſiamme, e or ſua merce vorreſti 
Più corteſe alle Donne ugner la pelle. 
Temer non dei quel, che d' Orfeo diceſti, 
Dalb ira lor, che da vergogna e danno 
Van ſciolti i Numi, e tu pur ſei tra queſti. 
Ciaſcun per certo il crede, e tutti il ſanno, 
Che fra le tante rie molte ſi trovano, 

Le cui bell' opre a tramontar non vanno. | 

Queſte in tal guifa avvien, che lampi piovano, 
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* Ma il Ciel di Gloria;omai tanto s imbruna 
| Per hombre altrui, che fan Pzere sb foſco, 
4 | Che ſe degna di lode è donna alcuna, 
C.. v4 Tu r non la vedi, ed io non la conoſco. 
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